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A RIVISTA ANARCHICA 


A CONTI FATTI 


Il primo obiettivo della sottoscrizione speciale è stato ampiamente raggiunto: 
il deficit della rivista è stato, per ora almeno, colmato. Anche togliendo dal 
totale le seicentomila lire che provengono dalle “tredicesime” di redattori o 
collaboratori della rivista, il milione che avevamo chiesto con il nostro appello 
è stato superato. La risposta dei lettori e degli amici di “A” al pericolo di 
chiusura è stata incoraggiante e non solo ci consente ma ci “impone” di fare del 
nostro meglio per continuare. È quello che ci è stato chiesto oltre che dai bollettini 
di versamento in conto corrente, anche da decine di lettere firmate od anonime 
e, unanimmaente, dall’assemblea di “A” del 12 gennaio a Bologna, cui hanno par- 
tecipato oltre 70 compagni e simpatizzanti di una trentina di città italiane. È 
quello che faremo, per quanto sta in noi. 


La soddisfazione per il conseguimento del primo obiettivo (minimale, per la 
sopravvivenza di “A”) non deve però farci dimenticare le difficoltà economiche 
permanenti. Attualmente con gli ultimi recentissimi aumenti della carta (e già se 
ne preannunciano di nuovi), il costo della rivista, per copia venduta, è salito a 
quasi 200 lire. Ecco perché abbiamo dovuto, da questo numero (il primo del IV 
anno di vita della rivista), aumentare il prezzo di copertina a 250 lire. È una deci- 
sione che abbiamo preso malvolentieri (e che abbiamo a lungo rinviato), ma i 
compagni e gli amici lettori comprenderanno, ne siamo certi, che era ormai impos- 
sibile evitarlo. In tre anni, dalla nascita di “A”, l'aumento del costo della vita ha 
superato il 35%: il nuovo prezzo dunque (più 25%) non copre neppure l’infla- 
zione e neppure risolve il deficit strutturale della rivista ma solo lo riporta a 
livelli non fallimentari. i 


Come già scrivevamo sul numero scorso, per risolvere il deficit strutturale 
(e per consentire addirittura, nella migliore delle ipotesi, una diminuzione del 
prezzo), bisognerebbe aumentare in modo rilevante le vendite. Per questo è impor- 
tante il secondo obiettivo della sottoscrizione straordinaria: “cinque milioni entro 
giugno”, che vuol dire ancora tre milioni circa. Con quei tre milioni che ci consen- 
tirebbero di coprire i maggiori costi per i sei mesi che intercorrono tra la vendita 
ed il pagamento da parte delle agenzie, potremmo raddoppiare la tiratura (ridu- 
cendo così il costo unitario, per copia, di un buon terzo) e lanciare una diffusione 
nazionale di tipo “commerciale”. La rivista attualmente viene diffusa per meno 
della metà delle copie in modo “commerciale” (edicole e librerie) e per oltre la 
metà in modo “militante” (vendita diretta nelle strade, nelle scuole, ecc.). È im- 
portante, a nostro avviso e secondo l’esperienza di tre anni, per la stabilità econo- 
mica e per la regolarità delle vendite, che aumenti la distribuzione commerciale, 
non solo per sottrarla all’aleatorietà della vendita militante, ma anche e soprattutto 
per consentire un “balzo” in avanti delle vendite (se, come crediamo, esistono 
ampi spazi di lettori potenziali non raggiunti sinora dalla diffusione) che la diffu- 
sione diretta non può per ora fare ragionevolmente sperare. La vendita militante 
dovrebbe divenire, in prospettiva, un canale secondario e “promozionale” di diffu- 
sione. 


Nello stesso ambito si colloca la decisione di cambiare, dal prossimo numero, 
la veste tipografica di “A”, una decisione presa dal gruppo editoriale dopo ‘un 


(Chicago), 2.800; C. (Milano), 1.500; 
E. D’A. (Salerno), 1.500; A.Z. (Mi- 
lano), 1.000; F.F. (S. Remo), 1.500; 
M.V. (Rapallo), 1.000; P.R. (Cabia- 
te), 2.000; un compagno, 1.000; T.B. 
(Milano), 10.000; R.D.L. (Mila- 
no), 10.000; A. (Milano), 1.000; F. 
(Milano), 1.000; L. (Legnano), 1.000; 
E.C. (Milano), 4.000; F.M. (Pieve a 
Nievole), 1.500; E.S. (Zurigo), 4.000; 
S.C. (Iglesias), 1.000; B.D. (Milano), 
1.000; D.C. (Milano), 1.000; G.R. 
(Gattinara), 10.000; P.F. (Milano), 
100.000; M.A. (Milano), 100.000; 
L.L. e F.L. (Milano), 100.000; U.D. 
G. (Milano), 100.000; A.B. (Milano), 
100.000; N.B. (Treviso), 100.000; 
T.A. (Milano), 1.000; G.S. (Geno- 
va), 1.000; G.T. (Genova), 1.000; 
G.V. (Torre del Greco), 3.555; F.C. 
(Policoro), 1.000; G.V. (Torre del 
Greco), 1.000; R.F. (Cinisello B.), 
3.000; G. (S. Marino), 50.000; un 
compagno di passaggio, 7.500; G.N. 
(Lodi), 5.000; Gruppo di Lecco, 
1000; Circolo Cafiero (Bologna), 2 
mila; A.D.G. (Canosa), 3.000; G.B. 
(Milano), 2.000; R. (Torino), 100 
mila; C.J. (Milano), 6.000; Gruppo 
di Monza, 4.000; M.C. (Bruxelles), 
2.000; M.G.L. (Padova), 1.500; co- 
ordinamento an. Legnano, 3.000; M.I. 
(Pisa), 20.000; A. D’A. (Lodi), 
1.000; R. (Milano), 1.000; A.T. (Cu- 
sano M.), 1.000; T.R. (Cosenza), 
2.000; V.B. (Faenza), 2.000; alcuni 
compagni bolognesi, 2.000; A. (Fa- 
enza), 5.000; M.I. (Imola), 800; E. 


:(Castel Bolognese), 1.000; G. Castel 


Bolognese), 10.000; G. (Castel Bo- 
lognese), 2.200; E.P.T. (Castellamare 
S.), 4.000; G.G. (Castellamare S.), 
500; C.C. (Castellamare S.), 500; 
M.P. (Torino), 5.000; B.V. (Padova), 
20.000; Gruppo di Ischia, 2.000; R.A. 
(Pescara), 10.000; G.L. (Castellama- 
re S.), 1.000; un compagno (Massa 
M.), 1.000; un operaio lettore (Bus- 
sero), 2.000; Freeman (Milano), 10 
mila; un lettore (Milano), 5.000; 
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compagni e gli amici lettori comprenderanno, ne siamo certi, che era ormai impos- 
sibile evitarlo. In tre anni, dalla nascita di “A”, l’aumento del costo della vita ha 
superato il 35%: il nuovo prezzo dunque (più 25%) non copre neppure l’infla- 
zione e neppure risolve il deficit strutturale della rivista ma solo lo riporta a 
livelli non fallimentari. 


Come già scrivevamo sul numero scorso, per risolvere il deficit strutturale 
(e per consentire addirittura, nella migliore delle ipotesi, una diminuzione del 
prezzo), bisognerebbe aumentare in modo rilevante le vendite. Per questo è impor- 
tante il secondo obiettivo della sottoscrizione straordinaria: “cinque milioni entro 
giugno”, che vuol dire ancora tre milioni citca. Con quei tre milioni che ci consen- 
tirebbero di coprire i maggiori costi per i sei mesi che intercorrono tra la vendita 
ed il pagamento da parte delle agenzie, potremmo raddoppiare la tiratura (ridu- 
cendo così il costo unitario, per copia, di un buon terzo) e lanciare una diffusione 
nazionale di tipo “commerciale”. La rivista attualmente viene diffusa per meno 
della metà delle copie in modo “commerciale” (edicole e librerie) e per oltre la 
metà in modo “militante” (vendita diretta nelle strade, nelle scuole, ecc.). È im- 
portante, a nostro avviso e secondo l’esperienza di tre anni, per la stabilità econo- 
mica e per la regolarità delle vendite, che aumenti la distribuzione commerciale, 
non solo per sottrarla all’aleatorietà della vendita militante, ma anche e soprattutto 
per consentire un “balzo” in avanti delle vendite (se, come crediamo, esistono 
ampi spazi di lettori potenziali non raggiunti sinora dalla diffusione) che la diffu- 
sione diretta non può per ora fare ragionevolmente sperare. La vendita militante 
dovrebbe divenire, in prospettiva, un canale secondario e “promozionale” di diffu- 
sione. 


Nello stesso ambito si colloca la decisione di cambiare, dal prossimo numero, 
la veste tipografica di “A”, una decisione presa dal gruppo editoriale dopo un 
lungo esame dei vantaggi e degli svantaggi del mutamento e dopo aver soppesato 
le obiezioni avanzate da alcuni collaboratori e diffusori della rivista. La nuova 
veste tipografica, nonostante l’apparenza, ci costerà qualcosa di meno dell’attuale 
(tanto da coprire il prossimo ventilato aumento della carta) e si presterà meglio 
ad un rilancio della rivista attraverso i circuiti “commerciali”. In attesa ed in pre- 
parazione del rilancio “commerciale” della rivista, il mutamento di veste tipografica 
potrà essere l’occasione per un rilancio “militante”. È uno sforzo che chiediamo ai 
nostri bravissimi diffusori volontari. 
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(Lodi), 5.000; Gruppo di Lecco, 
1000; Circolo Cafiero (Bologna), 2 
mila; A.D.G. (Canosa), 3.000; G.B. 
(Milano), 2.000; R. (Torino), 100 
mila; C.J. (Milano), 6.000; Gruppo 
di Monza, 4.000; M.C. (Bruxelles), 
2.000; M.G.L. (Padova), 1.500; co- 
ordinamento an. Legnano, 3.000; M.I. 
(Pisa), 20.000; A. D’A. (Lodi), 
1.000; R. (Milano), 1.000; A.T. (Cu- 
sano M.), 1.000; T.R. (Cosenza), 
2.000; V.B. (Faenza), 2.000; alcuni 
compagni bolognesi, 2.000; A. (Fa- 
enza), 5.000; M.I. (Imola), 800; E. 
(Castel Bolognese), 1.000; G. Castel 
Bolognese), 10.000; G. (Castel Bo- 
lognese), 2.200; E.P.T. (Castellamare 
S.), 4.000; G.G. (Castellamare S.), 
500; C.C. (Castellamare S.), 500; 
M.P. (Torino), 5.000; B.V. (Padova), 
20.000; Gruppo di Ischia, 2.000; R.A. 
(Pescara), 10.000; G.L. (Castellama- 
re S.), 1.000; un compagno (Massa 
M.), 1.000; un operaio lettore (Bus- 
sero), 2.000; Freeman (Milano), 10 
mila; un lettore (Milano), 5.000; 
E.V. (Pozzuoli), 1.000; F.L. (Geno- 
va), 1.000; V.B. (Pistoia), 3.000; 
M.N. (Moncalieri), 1.500; A.M. 
(Monza), 3.000; Caracas, parte rica- 
vato riunione fra compagni da Leo- 
nardo D.F., 13.200; R. (Venezia), 
7.000; 0G.C. U. (Roma), 10.000; 
Gruppo Malatesta (Rimini), 12.500; 
M.V. (Castellamare S.), 500; D. 
(Monticchiello), 3.000; E.B. (Mila- 
no), 2.000; B.S. (Roma), 2.500; P.G. 
(Castelfranco V.), 1.000; F.S. (Tori 
no), 3.000; L.C. (Firenze), 3.000; 
R.G. (Piombino), 17.000; M.L. (Bo- 
logna), 3.000; un compagno (Bolo- 
gna), 10.000; A.B. (Weston Ontario), 
186.000; M.C. (Milano), 50.000; 
S.G. (Commanch), 6.200; A.F. (Pa- 
dova), 1.000; E.B. (Trobaso), 5.000; 


:M. (Milano), 4.000; A.G. (Cassina 


de Pecchi), 1.500; Gruppo Serantini 
(Milano), 9.000; N.P. (Colico), 
1.000; A.P. (Milano), 20.000; U.F. 
(Signa), 5.000; N.L. (Bari), 1.000; 
P. e L. (Dogliani), 3.000; A.B. (Ro- 
ma), 2.300; A.M. (Romana), 2.000; 
un compagno (Milano), 5 mila; U. 
(Carrara), 1.000; F.D. (Carrara), 
1.000; I.M. (Noli), 1.000; L. (Mas- 
sa), 1.000; E.N. (Miami), 6.200; 
V. Crisi (Detroit), 24.800; D.G. (Ce- 
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In copertina: la vicenda dell’anarchico Gio- 
vanni Marini, alla moda dei cantastorie 
popolari, in un manifesto del gruppo anar- 
chico Nestor Machno di Venezia Marghera. 


è in vendita nelle seguenti li- 
brerie (Sapere distribuzioni). 


ALESSANDRIA Boffi + ANCONA Fagnani > A- 
STI La Bancarella * AVELLINO Le prino > 
BARI Laterza * BERGAMO La Bancarella * BO- 
LOGNA Dehoniane - Feltrinelli - Minerva - Novis- 
sima - Palmaverde x BOLZANO Cappelli + CA- 
GLIARI «Alfa» - Dessi - Messaggerie Sarde  - 
Murru + CALTANISETTA Cavallotto x CA- 
MERINO Calbucci sr CATANIA La Cultura-Un- 


le obiezioni avanzate da alcuni collaboratori € e | diffusori della rivista. La nuova 


veste tipografica, nonostante l’apparenza, ci costerà qualcosa di meno dell’attuale 
(tanto da coprire il prossimo ventilato aumento della carta) e si presterà meglio 
ad un rilancio della rivista attraverso i circuiti “commerciali”. In attesa ed in pre- 
parazione del rilancio “commerciale” della rivista, il mutamento di veste tipografica 


potrà essere l’occasione per un rilancio “militante” 


nostri bravissimi diffusori volontari. 


Sottoscrizioni dal 16 novembre 1973 
all’11 gennaio 1974: 

G.R. (Albany), 5.600; F.G. (Tren- 
to), 1.000; R.C. (Bolzano), 600; 
R. (Milano), 1.500; P.T. (Canosa), 
5.000; A.D.M. (Los Gatos), 5.600; 
Gruppo di Monza, 3.500; Ricavato ce- 
na in casa Masini (S. Francisco), 70 
mila; D.M. (Roma), 500; A.G. (To- 
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Dal prossimo nume- 
ro, in vendita ai pri- 
mi di marzo, nella 
nuova veste tipo- 
grafica (cm. 31x21, 
28 pagine, coperti- 
na a colori), A’ sa- 
rà più piccola ma 
ancora più bella! 


nara), 3.000; E.S. (Roma), 500; Grup- 
po di Monza, 2.000; E.M. (Milano), 
1.300; E.B. (Trobaso), 15.000; G. e 
G.C. (Pistoia), 2.000; G.B. (La Spe- 
zia), 1.000; N.L. (Bari), 1.000; C. 
A.S. (Milano), 45.000; M. (Milano), 
3.000; D.T. (Novate M.), 5.000; B. 
(Milano), 2.000; ‘A.M. (Romana), 
2.000; N.B. (Milano), 2.000; A.C. 


«— va), 1.000; V.b. 


(F'istota), 2.000; 
M.N. (Moncalieri), 1.500;  A.M. 
(Monza), 3.000; Caracas, parte rica- 
vato riunione fra compagni da Leo- 
nardo D.F., 13.200; R. (Venezia), 
7.000; G.C. U. (Roma), 10.000; 
Gruppo Malatesta (Rimini), 12.500; 
M.V. (Castellamare S.), 500; D. 
(Monticchiello), 3.000; E.B. (Mila- 
no), 2.000; B.S. (Roma), 2.500; P.G. 
(Castelfranco V.), 1.000; F.S. (Tori- 
no), 3.000; L.C. (Firenze), 3.000; 
R.G. (Piombino), 17.000; M.L. (Bo- 
logna), 3.000; un compagno (Bolo- 
gna), 10.000; A.B. (Weston Ontario), 
186.000; M.C. (Milano), 50.000; 
S.G. (Commanch), 6.200; A.F. (Pa- 
dova), 1.000; E.B. (Trobaso), 5.000; 
.M. (Milano), 4.000; A.G. (Cassina 
de Pecchi), 1.500; Gruppo Serantini 
(Milano), 9.000; N.P. (Colico), 
1.000; A.P. (Milano), 20.000; U.F. 
(Signa), 5.000; N.L. (Bari), 1.000; 
P. e L. (Dogliani), 3.000; A.B. (Ro- 
ma), 2.300; A.M. (Romana), 2.000; 
un compagno (Milano), 5 mila; U 
(Carrara), 1.000; F.D. (Carrara), 
1.000; I.M. (Noli), 1.000; L. (Mas- 
sa), 1.000; E.N. (Miami), 6.200; 
V. Crisi (Detroit), 24.800; D.G. (Ce- 
sano B.), 5.000; Gruppo Machno 
(Marghera), 6.000; A.Z. (Milano), 
3.000; E. (Milano), 1.000; E.F. (Zu- 
rigo), 10.000; E.R. (Milano), 30.000; 
M.M. (Vingrau), 1.300; A.F. (Gine- 
vra), 4.000; L.G. (Gerenzano), 3.000; 
M.R. (Pisa), 4.000; Gruppo Dioniso 
(Roma), 15.100; F.M. (Foggia), 
1.000; Gruppo Casa dello Studente 
di Via Montecengio (Padova), 5.000; 
F. (Bologna), 2.000; B.L. (Bologna), 
2.000; V.G. (Termoli), 1.000; V.M. 
(Firenze), 1.000; P.M. (Firenze), 
1.000; L.F. (Bologna), 5.000; R.C. 
(Milano), 1.000; A.M. (Pavia), 6.800; 
I. e M. Persia (Bitonto), 3.000; L.P. 
‘ (Milano), 3.000; R.M. (Maranello), 
1.000; G.T. (Padova), 1.000; M.C. 
(Castelli), 1.000; D.P. (Aldeno), 
1.000; N.D.A. (Venezia), 10.000; 
A.B. (Albenga), 1.300; R.D.P. (To- 
rino), 1.000; Lib. Book Club (N.Y.), 
6.200. 

Totale dal 16-11-73 al 15-1-74 

L. 1.716.355. 
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In copertina: la vicenda dell’anarchico Gio- 
vanni Marini, alla moda dei cantastorie 
popolari, in un manifesto del gruppo anar- 
chico Nestor Machno di Venezia Marghera. 


è in vendita nelle seguenti li- 
brerie (Sapere distribuzioni). 


ALESSANDRIA Boffi *x ANCONA Fagnani 3 A- 
STI La Bancarella * AVELLINO Le prino * 
BARI Laterza * BERGAMO La Bancarella x BO- 
A Dehoniane - Feltrinelli - Minerva - Novis- 
- Palmaverde 3 BOLZANO Cappelli * CA- 
GLIARI «Alfa» - Dessi - Messaggerie Sarde - 
Murru sv CALTANISETTA Cavallotto > CA- 
MERINO Calbucci + CATANIA La Cultura-Un- 
derground >v CATANZARO L. Villa > CESENA 
Bettini xx COMO Meroni x CREMONA bei Le 
vegno - Renzi x FELTRE Pilotto W. > 
ZE Weltcinelli. Marzocco - Rinascita > FOLIGNO 
Carnevali > FORLY Foschi * GALLARATE Ca- 
ri x GELA (Calt.) Randazzo * GENOVA Feltri- 
nelli - Athena * GROSSETO Lazzeri * LATINA 
Raimondo >* LECCE Milella *x MANTOVA Con- 
fetta - Minerva %x MESSINA Ferrata xx MESTRE 
Moderna 3 MILANO Sapere - Algani - Casiroli - 
Cella - Clup - Corsia dei Servi - Cortina - Della 
Gioventi - Ecumenica - Einaudi - Feltrinelli-Eu- 
ropa - Feltrinelli-Manzoni - Fiorati Edicola - La 
Città - Milano Libri - Popolare - Rinascita - S. 
Ambrogio Edicola * MODENA Rinascita 3 NA- 


POLI Guida - Internazionale Guida - Leonardo - 
Minerva - Treves %x PADOVA Athena - Cortina 
- Liviana xx PALERMO Remainder’s RMA 


Università xv PAVIA Lo Spettatore > PERUGIA 
Le Muse * PIACENZA Centro Romagnoni > PI. 
SA Feltrinelli + PRATO Gori Alfredo * RAVEN- 
NA Lavagna * REGGIO 
La Moderna * ROMA Croce - Feltrinelli - Ricer- 
che - Rinascita - Tombolini - Uscita xv SASSARI 
Dessì x SAVONA Dello Studente 3%: SIENA Bas- 
si Pia * SIRACUSA Minerva xv TARANTO Fucci 
Carmine * TERNI Nova * TORINO Hellas’ - 
Paravia - Petrini - Popolare - Punto Rosso - Stam- 
patori x Trento Monaumi > TRIESTE G.L.U.E. 
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L'ATTENTATO GIUSTIZIERO A CARRERO BLANCO - LE PAVIDE REAZIONI DEI DEMOCRATICI” - IL 
DOPO-CARRERO - BUROCRATI E TECNOCRATI FASCISTI. 


Dalla sua abitazione di via Her- 
manos Becquer, l’alzzirante era so- 
lito seguire in automobile il medesi- 
mo tragitto fina alla chiesta di S. 
Francisco de Borja di calle de Serrano 
di fronte all'ambasciata americana. 
A volte, dopo la messa, usciva dal- 
la stessa porta, a volte usciva inve- 
ce, attraverso il retrostante palazzo 
dei Gesuiti, in calle de Claudio Coel- 
lo. Il ritorno in ogni caso seguiva 
sempre lo stesso transito. 

Verso la fine dell’estate scorsa 
quattro giovani affittarono un se- 
minterrato al n. 104 di calle Coello, 
proprio di fronte all’uscita posterio- 
re del palazzo dei gesuiti. Dissero 
di voler aprire un laboratorio di 
scultura. I quattro “scultori” costi- 
tuivano in realtà un comzzando del- 
VE.T.A. incaricato di giustiziare 
l'ammiraglio Carrero Blanco. Essi 
iniziarono con calma i preparativi 
dell’operazione. Sin dall’aprile essi 
erano a conoscenza delle abitudini 
dell'ammiraglio, perché avevano in 
progetto di sequestrare Carrero Blan- 
co per chiedere in cambio la libera- 
zione di detenuti politici, ma quan- 
do a luglio l’ammiraglio era divenu- 
to capo del governo la scorta era sta- 
ta rafforzata ed il piano di seque- 
stro abbandonato. Dopo aver fatto 
una scorta di attrezzi e di sacchi di 
plastica, iniziarono, ai primi di no- 
vembre, i lavori di scavo: una gal- 
leria di otto metri dalla casa fino al 
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Il resto è risaputo: il lavoro fu 
così ben fatto che l’automobile di 
Carrero Blanco volò per sei piani, 
oltrepassò il tetto di un palazzo e 
finì su un balcone interno al terzo 
piano. Le guardie del corpo, scese 
malconce dall’automobile di scotta 
finita contro un muro, non si rende- 
vano conto di dove fosse finito l’am- 
miraglio. Si parlò di ascensione al 
cielo. 

La notizia che l’alzirante era sal- 
tato in aria e che la sua animaccia 
era volata in cielo, al cospetto del 
suo dio, di quel dio crudele tiran- 
nico, sanguinario, con il quale il re- 
ligiosissimo boia pare avesse molta 
confidenza, ha riempito di gioia mi- 
lioni di sfruttati spagnoli, migliaia 
di rivoluzionari in Spagna ed in tutto 
il mondo. 

Solo, gli spagnoli si rammaricano 
che l’ultimo viaggio dell'ammiraglio 
non avesse avuto la compagnia del 
vecchio principale di Carrero Blan- 
co, dell’altrettanto pio Francisco 
Franco, il quale non riesce a lasciare 
questa valle di lacrime (a fiumi ne 
sono corse, certo, per merito suo) 
nonostante ripetuti tentativi di ese- 
cuzione (fra i tanti, numerosi so- 
prattutto negli anni quaranta, ricor- 
diamo quello degli anarchici Grana- 
dos e Delgado, garrotati nell’agosto 
1963 per un progetto fallito). Si 
rammaricarono di questo gli sfrut- 
tati spagnoli, i rivoluzionari, i per- 
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L'almirante (ammiraglio) Carrero Blanco con il generalissimo Francisco Franco. Carrero 
Blanco, giustiziato il 20 dicembre da un commando di rivoluzionari baschi, era il succes- 
sore designato da Franco (il quale ha ormai più un potere simbolico che reale) ed era con- 
siderato un «duro». Non abbastanza duro, però, per quindici chili di dinamite. 


lo. Il ritorno in ogni caso seguiva 
sempre lo stesso transito. 

Verso la fine dell’estate scorsa 
quattro giovani affittarono un se- 
minterrato al n. 104 di calle Coello, 
proprio di fronte all’uscita posterio- 
re del palazzo dei gesuiti. Dissero 
di voler aprire un laboratorio di 
scultura. I quattro “scultori” costi- 
tuivano in realtà un commando del- 
l’E.T.A. incaricato di giustiziare 
l'ammiraglio Carrero Blanco. Essi 
iniziarono con calma i preparativi 
dell’operazione. Sin dall’aprile essi 
erano a conoscenza delle abitudini 
dell'ammiraglio, perché avevano in 
progetto di sequestrare Carrero Blan- 
co per chiedere in cambio la libera- 
zione di detenuti politici, ma quan- 
do a luglio l'ammiraglio era divenu- 
to capo del governo la scorta era sta- 
ta rafforzata ed il piano di seque- 
stro abbandonato. Dopo aver fatto 
una scorta di attrezzi e di sacchi di 
plastica, iniziarono, ai primi di no- 
vembre, i lavori di scavo: una gal- 
leria di otto metri dalla casa fino al 
centro della strada con prolunga- 
menti a T di tre metri. 

I lavori procedettero a rilento: 
uno scavava, l’altro passava la ter- 
ra all’indietro al terzo che ne riempi- 
va i sacchi di plastica, il quarto ac- 
catastava i sacchi nel locale. Oltre al- 
lo scavo c’erano altri lavori da fa- 
re, bisognava puntellare la galleria 
e preparare le cariche di dinamite, 
che erano tre, da quindici chili l’una, 
predisposte per l’esplosione simul- 
tanea con un filo elettrico. Un altro 
problema: allontanare il più possi- 
bile l’interruttore che doveva coman- 
dare l’esplosione stessa, per rendere 
possibile la fuga. Per questo venne 
previsto un filo che, uscendo dalla 
finestra proseguisse all’altezza del 
primo piano, fino all’incrocio con la 
calle Diego de Leon, a 50 metri cir- 
ca. Questa operazione venne esegui- 
ta da due del commando travestiti 
da operai dell’azienda elettrica. 
Tutto era pronto per il 19 dicem- 


cielo. 

La notizia che l’almzirante era sal- 
tato in aria e che la sua animaccia 
era volata in cielo, al cospetto del 
suo dio, di quel dio crudele tiran- 
nico, sanguinario, con il quale il re- 
ligiosissimo boia pare avesse molta 


‘confidenza, ha riempito di gioia mi- 


lioni di sfruttati spagnoli, migliaia 
di rivoluzionari in Spagna ed in tutto 
il mondo. 

Solo, gli spagnoli si rammaricano 
che l’ultimo viaggio dell'ammiraglio 
non avesse avuto la compagnia del 
vecchio principale di Carrero Blan- 
co, dell’altrettanto pio Francisco 
Franco, il quale non riesce a lasciare 
questa valle di lacrime (a fiumi ne 
sono corse, certo, per merito suo) 
nonostante ripetuti tentativi di ese- 
cuzione (fra i tanti, numerosi so- 
prattutto negli anni quaranta, ricor- 
diamo quello degli anarchici Grana- 
dos e Delgado, garrotati nell’agosto 
1963 per un progetto fallito). Si 
rammaricarono di questo gli sfrut- 
tati spagnoli, i rivoluzionari, i per- 
seguitati, i torturati, gli incarce- 
rati, ma si consolarono pensando 
che in fondo, se Franco si meritava 
più di Carrero Blanco l’esecuzione, 
era pur vero che l’eliminazione di 
quest’ultimo, successore designato 
“del vecchio”, assumeva forse un 
più attuale valore politico. 

Di fronte all’atto di giustizia si 
sono nettamente discriminati nel 
campo antifascista i rivoluzionari 
dai contro-rivoluzionari. I primi (a- 
marchici in testa) hanno condiviso 
moralmente e politicamente l’atten- 
tato e accettato la prevedibile re- 
pressione-vendetta del regime come 
un prezzo inevitabile, come il prez- 
zo dell’azione rivoluzionaria. I se- 
condi, Partito Comunista di osser- 
vanza moscovita in testa e poi vari 
esponenti dell’opposizione antifran- 
chista e democratica, hanno parlato 
di provocazione, di possibile azione 
di “ultrà” fascisti (più ultrà di Car- 


rero che era un “duro”?), poi, di 
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L'almirante (ammiraglio) Carrero Blanco con il generalissimo Francisco Franco. Carrero 
Blanco, giustiziato il 20 dicembre da un commando di rivoluzionari baschi, era il succes- 
sore designato da Franco (il quale ha ormai più un potere simbolico che reale) ed era con- 


siderato un «duro». Non abbastanza duro, però, per quindici chili di dinamite. 
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L'esecuzione di Carrero Blanco 
ricorda, nella sua meccanica, l’atten- 
tato allo zar Alessandro II, orga- 
nizzato nel 1881 dal “comitato ese- 
cutivo” di Narodnaja Volja (Vo- 
lontà del popolo) a Pietrogrado. 
Sulla preparazione di quell’esecu- 
zione (che riuscì, ma con un inter- 
vento “di riserva”, attraverso il 
lancio a mano di due ordigni esplo- 
sivi, perché lo zar aveva cambiato 
tragitto all’ultimo momento) ripor- 
tiamo un brano tratto da “Il popu- 
lismo russo” (Einaudi, 1972, pagg. 
412-413). 

“Una minuziosa sorveglianza, du- 
rata molti mesi, aveva ormai per- 
messo di conoscere esattamente le 
strade che lo zar usava percorrere 
quando usciva dal Palazzo d’Inver- 
“20. Ocni domenica andava al ma- 


UN PRECEDENTE STORICO 


Ju. Bogdanovic e la A.V. Jaki- 
mova, muniti di passaporti che li 
definivano coniugi Kobozevy, si 
presentarono dal proprietario della 
casa n. 56 della Malaja sadovaja e 
gli chiesero di affittare loro un ne- 
gozio, intendendo dedicarsi al com- 
mercio del formaggio. Ottenutolo, 
cominciarono a riempirlo di casse e 
cassette e a servire la clientela. Ma 
presto qualche dubbio nacque nella 
mente dei vicini al vedere questi 
negozianti così poco desiderosi di 
far soldi e tanto ignoranti delle 
varie qualità di formaggio. Un bot- 
tegaio si impensierì della concor- 
renza che, comunque, essi potevano 
fargli e li denunciò alla polizia. Ven- 
ne operato un sopralluogo col pre- 
testo di sorveglianza igienica e sa- 
mitavia. Tu e anonlin c'ova allottisn. 


menti a 1 dI LT Metri, 

I lavori procedettero a rilento: 
uno scavava, l’altro passava la ter- 
ra all’indietro al terzo che ne riempi- 
va i sacchi di plastica, il quarto ac- 
catastava i sacchi nel locale. Oltre al- 
lo scavo c’erano altri lavori da fa- 
re, bisognava puntellare la galleria 
e preparare le cariche di dinamite, 
che erano tre, da quindici chili l’una, 
predisposte per l’esplosione simul- 
tanea con un filo elettrico. Un altro 
problema: allontanare il più possi- 
bile l’interruttore che doveva coman- 
dare l’esplosione stessa, per rendere 
possibile la fuga. Per questo venne 
previsto un filo che, uscendo dalla 
finestra proseguisse all’altezza del 
primo piano, fino all’incrocio con la 
calle Diego de Leon, a 50 metri cir- 
ca. Questa operazione venne esegui- 
ta da due del cormzzando travestiti 
da operai dell’azienda elettrica. 

Tutto era pronto per il 19 dicem- 
bre, ma una circostanza imprevista 
fece rimandare l’esecuzione al gior- 
no successivo. Poco prima dell’ora 
stabilita, uno degli “scultori” par- 
cheggiò, in seconda fila all’altezza 
della galleria, una “Morris” carica 
di dinamite, con il triplo scopo di 
rafforzare l’esplosione, obbligare la 
automobile di Carrero Blanco a pas- 
sare in mezzo alla strada e dare un 
punto di riferimento per un osser- 
vatore situato all’angolo Coello-Leon 
(il dispositivo detonatore, alimenta- 
to da tre batterie in serie, era siste- 
mato dietro l’angolo e gli addetti 
non potevano vedere la via Coello). 
Quando la macchina dell’ammiraglio 
fu nella zona “ideale”, venne fatto 
il segnale, stabilito il contatto elet- 
trico e mentre l’esplosione ancora e- 
cheggiava, i quattro “scultori” sali- 
vano su una seconda macchina par- 
cheggiata in via Leon e se la fila- 
vano. 


Tatl, IMa s1 consolarono pensando 
che in fondo, se Franco si meritava 
più di Carrero Blanco l’esecuzione, 
era pur vero che l’eliminazione di 
quest’ultimo, successore designato 
“del vecchio”, assumeva forse un 
più attuale valore politico. 

Di fronte all’atto di giustizia si 
sono nettamente discriminati nel 
campo antifascista i rivoluzionari 
dai contro-rivoluzionari. I primi (a- 
marchici in testa) hanno condiviso 
moralmente ‘e politicamente l’atten- 
tato e accettato la prevedibile re- 
pressione-vendetta del regime come 
un prezzo inevitabile, come il prez- 
zo dell’azione rivoluzionaria. I se- 
condi, Partito Comunista di osser- 
vanza moscovita in testa e poi vari 
esponenti dell’opposizione antifran- 
chista e democratica, hanno parlato 
di provocazione, di possibile azione 
di “ultrà” fascisti (più ultrà di Car- 
rero che era un “duro”?), poi, di 
fronte alla circostanziata rivendica- 
zione dell’attentato da parte della 
organizzazione E.T.A. 5, di atto ir- 
responsabile che avrebbe fatto il 
gioco del regime. 

Certo la eliminazione del capo del 
governo non ha abbattuto il regime 
(ma non se l’aspettavano i giustizie- 
ri, né se lo sarebbe aspettato qualun- 
que rivoluzionario), ma ne ha tutta- 
via scosso la sicurezza e probabil- 
mente affrettato la fine, mostrando 
la vulnerabilità dei tiranni ed insie- 
me la decisione dei rivoluzionari. 
In ogni caso è stato un atto di giu- 
stizia. Certo, morto un papa se ne 
fa un altro, ma di dinamite in Spa- 
gna ce n’è molta ed i rivoluzionari. 
iberici hanno dimostrato di saperla 
usare bene. 

Ai funerali del vice-boia Carrero 
Blanco era stata inviata anche una 
corona di fiori del corpo diplomati- 
co cinese a Madrid. Nota “curiosa”, 
ma ormai non più tanto, dopo tutte 
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L'esecuzione di Carrero ‘Blanco 
ricorda, nella sua meccanica, V’atten- 
tato allo zar Alessandro II, orga- 
nizzato nel 1881 dal “comitato ese- 
cutivo” di Narodnaja Volja (Vo- 
lontà del popolo) a Pietrogrado. 
Sulla preparazione di quell’esecu- 
zione (che riuscì, ma con un inter- 
vento “di riserva”, attraverso il 
lancio a mano di due ordigni esplo- 
sivi, perché lo zar aveva cambiato 
tragitto all’ultimo momento) ripor- 
tiamo un brano tratto da “Il popu- 
lismo russo” (Einaudi, 1972, pagg. 
412-413). 

“Una minuziosa sorveglianza, du- 
rata molti mesi, aveva ormai per- 
messo di conoscere esattamente le 
strade che lo zar usava percorrere 
quando usciva dal Palazzo d’Inver- 
no. Ogni domenica andava al ma- 
neggio. Dirigeva spesso î suoi pas- 
si verso il Canale di Caterina, dove 
abitava la principessa Dolgorukova, 
sua moglie morganatica. In un caso 
o nell’altro percorreva quasi sem- 
pre la Via Piccola dei Giardini 
(Malaja sadovaja). 

Confrontando gli itinerari, appar- 
ve evidente che, se lo si fosse at- 
taccato in due punti di passaggio ob- 
bligato, Alessandro II non avrebbe 
potuto sfuggire ai colpi del ‘Comi- 
tato Esecutivo’. Sotto la Malaja sa- 
dovaja si sarebbe scavata una galle- 
ria che doveva saltare al suo pas- 
saggio. Se il colpo non riusciva 
quattro compagni muniti di bombe 
avrebbero atteso il passaggio dello 
zar. Zeljabov, armato d’un pugnale 
e di un revolver, sarebbe intervenu- 
to in caso non fossero riusciti nel 
loro intento. Non era più un atten- 
tato, ma una azione di guerra par- 
tigiana, condotta con la volontà di 
riuscire ad ogni costo. 


Ju. Bogdanovic e la AV. Jaki- 
mova, muniti di passaporti che li 
definivano coniugi Kobozevy, si 
presentarono dal proprietario della 
casa n. 56 della Malaja sadovaja e 
gli chiesero di affittare loro un ne- 
gozio, intendendo dedicarsi al com- 
mercio del formaggio. Ottenutolo, 
cominciarono a riempirlo di casse e 
cassette e a servire la clientela. Ma 
presto qualche dubbio nacque nella 
mente dei vicini al vedere questi 
negozianti così poco desiderosi di 
far soldi e tanto ignoranti delle 
varie qualità di formaggio. Un bot- 
tegaio si impensierì della concor- 
renza che, comunque, essi potevano 
fargli e li denunciò alla polizia. Ven- 
ne operato un sopralluogo col pre- 
testo di sorveglianza igienica e sa- 
nitaria. In un angolo c’era effettiva- 
mente un mucchietto di terra fre- 
sca che pareva sospetto. Bogdano- 
vic riuscì a persuaderli che serviva 
per tenere in fresco i latticini. Sal- 
tavano di gioia, raccontando ai com- 
pagni d’averla scampata bella. Su- 
chanov, il responsabile “dell’orga- 
nizzazione militare”, aveva fatto 
appena in tempo a saltare a cavallo 
quando aveva visto arrivare i poli- 
ziotti. Se questi avessero guardato 
un po’ più attentamente dietro quel 
mucchio di terra, avrebbero visto 
una galleria che giorno per giorno 
s'approfondiva e si allungava e che 
aveva già raggiunto il sottosuolo 
della Malaja sadovaja. Vi avevano 
lavorato i due “negozianti”, Sucha- 
nov, Zeljabov, Frolenko ed altri. 
Il lavoro, lungo e difficile, aveva 
portato via un gran numero di ener- 
gie e molto tempo prezioso, ma, 
qualche giorno dopo la perquisizio- 
ne, la galleria era ormai pronta a 
ricevere la dinamite.” 
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Dettaglio della pianta stradale di Madrid (da « Frente Libertario »). 1) abitazione di Car- 
rero Blanco; 2) ambasciata americana; 3) chiesa di S. Francisco de Borja e Palazzo dei 
Gesuiti; 4) seminterrato dei quattro « scultori » dell’E.T.A. e galleria minata; 5) interrut- 
tore dell’esplosivo. La doppia linea tratteggiata indica il tragitto abituale dell'ammiraglio. 


le “cineserie” della disinvolta diplo- 
mazia maoista. 

Ai funerali, Arrias Navarro, vice 
di Carrero Blanco e suo successore, 
non sapeva se rallegrarsi o meno per 
la‘ promozione: il mestiere di primo 
ministro si era dimostrato non pri- 
vo di pericoli. 


* * * 


Il nuovo governo, formato dopo 
l’esecuzione di Carrero Blanco, sem- 
bra segnare una vittoria della buro- 
crazia falangista sulla tecnocrazia 
“«Opus-deista”. Se neeli anni ’60 


do ha mantenuto elevati saggi di in- 
cremento (in media oltre il 7 per 
cento in termini reali). È da notare 
che i tecnocrati dell'Opus Dei pro- 
venivano in prevalenza dall’industria 
privata ed è probabilmente grazie 
alla collaborazione tra padroni e po- 
tere politico (di cui essi rappresen- 
tavano anche personalmente una sot- 
ta di sintesi) che si deve il “decollo” 
economico che ha quasi tolto la 
Spagna dall’ambito del sotto-svilup- 
po. 

Con il governo di Carrero Blan- 
co l’unico tecnocrate rimasto era il 


- ministro deoli Esteri Lobez Rodò © 


Nella dialettica interna al sistema 
spagnolo (che, per questa contrap- 
posizione ed alternanza di burocra- 
zia e tecnocrazia, di “politici” e 
“tecnici”, rammenta da presso quan- 
to avviene nell’Unione Sovietica al- 
l’interno della nuova classe domi- 


nante) l’equilibrio del potere sem- 


bra dunque passato, nella fase at- 
tuale, dai tecnocrati ai burocrati. 
Quali gli effetti sull’economia e sul- 
la politica iberica? In campo poli- 
tico si prevede un irrigidimento in- 
terno, già marcato del resto sotto 
Carrero Blanco e prevedibile, data 
la provenienza sbirresca di Arrias 
Navarro. I tecnocrati avevano ini- 
ziato una timidissima “/iberaliza- 
cion” (timidissima e più formale che 
sostanziale), anche per “meritarsi” 
l’ingresso nella C.E.E. I burocrati 
falangisti sembrano viceversa ritene- 
re pericolose anche le briciole di li- 
bertà concesse dai più moderni re- 
pressori dell'Opus Dei. 

In campo economico, il compito 
che spetta al nuovo governo non è 
facile. Negli anni ’60 i tecnocrati 
avevano “teleguidato” lo sviluppo 


“Terra basca e libertà”: questo il 
significato di Euzkadi ta Askatasuna 
(E.T.A.), il nome dell’organizza- 
zione basca che ha rivendicato a sé 
il merito di aver giustiziato il boia 


Catrero Blanco. Sorta a Bilbao nel 
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CHE COS'E L'ET.A. 


bieten 


(attraverso una stretta commistione 
di privato e di pubblico, di capitali- 
smo e di stato) con una certa abilità, 
evitando una troppa accentuata pres- 
sione inflazionistica ed agganciando 
in qualche misura la Spagna alla 
C.E.E. dalla quale (attraverso le mul- 
tinazionali, il turismo e le rimesse 
degli immigrati) pervenivano gran 
parte dei capitali. Da un paio di an- 
ni, però il saggio di inflazione è sa- 
lito a livelli pericolosi: nel ’73 è sta- 
to addirittura del 15%. Se a que- 
sto si aggiunge che la crisi dell’eco- 
nomie europee rimanderà in Spagna 
un gran numero di emigranti, se si 
aggiunge che la manodopeta spagno- 
la è ancora tra le meno pagate di Eu- 
ropa, che le rivendicazioni salariali 
opetaie sono di conseguenza destina- 
te a riproporsi, che l’economia spa- 
gnola infine è fortemente tributaria 
di materie prime (i cui prezzi stan- 
no salendo alle stelle), si comprende 
che per mantenere il “miracolo” ibe- 
rico ci vorrà ben altro che il pugno 
di ferro di un ex poliziotto. 


A. B. 


gos contro sei presunti responsa- 
bili dell’atto giustiziero si trasfor- 
ma in un veemente atto d’accusa 
contro il regime franchista. Le con- 
danne a morte comminate dai giudi- 
ci fascisti vengono bloccate sia dal- 
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Dettaglio della pianta stradale di Madrid (da « Frente Libertario »). 1) abitazione di Car- 
rero Blanco; 2) ambasciata americana; 3) chiesa di S. Francisco de Borja e Palazzo dei 
Gesuiti; 4) seminterrato dei quattro « scultori » dell’E.T.A. e galleria minata; 5) interrut- 
tore dell'esplosivo. La doppia linea tratteggiata indica il tragitto abituale dell’ammiraglio. 


le “cineserie” della disinvolta diplo- 
mazia maoista. 

Ai funerali, Arrias Navarro, vice 
di Carrero Blanco e suo successore, 
non sapeva se rallegrarsi o meno per 
la promozione: il mestiere di primo 
ministro si era dimostrato non pri- 
vo di pericoli. 


* * * 


Il nuovo governo, formato dopo 
l'esecuzione di Carrero Blanco, sem- 
bra segnare una vittoria della buro- 
crazia falangista sulla tecnocrazia 
“Opus-deista”. Se negli anni ’60 
gli uomini dell’Opus-dei (una sorta 
di massoneria cattolica di origine ed 
installazione prevalentemente spa- 
gnola, ma con diramazioni in vari 
Paesi) avevano preso gradatamente 
il sopravvento alle leve del potere 
politico-economico (ministeri del 
Commercio, dell’Industria, delle Fi- 
nanze, il Ministero ed il Commissa- 
riato del Piano, la Rappresentanza 
permanente presso la C.E.E.), dal 
°69 a oggi erano stati loro tolti i 
portafogli delle Finanze e del Piano 
e la direzione sia del Commissaria- 
to Piano che della Rappresentanza 
C.E.E. (anche se in “cambio” era 
stato loro dato il ministero degli 
Esteri: a Lopez Bravo prima, a Lo- 
pez Rodò poi). Durante la egemo- 
nia tecnocratica dell'Opus Dei l’e- 
conomia spagnola aveva visto un 
boom senza precedenti nella storia 
della penisola iberica: in un decen- 
nio il reddito pro-capite è raddop- 
piato ed il Prodotto Nazionale Lor- 


do ha mantenuto elevati saggi di in- 
cremento (in media oltre il 7 per 
cento in termini reali). È da notare 
che i tecnocrati dell'Opus Dei pro- 
venivano in prevalenza dall’industria 
privata ed è probabilmente grazie 
alla collaborazione tra padroni e po- 
tere politico (di cui essi rappresen- 
tavano anche personalmente una sor- 
ta di sintesi) che si deve il “decollo” 
economico che ha quasi tolto la 
Spagna dall’ambito del sotto-svilup- 
po. 

Con il governo di Carrero Blan- 
co l’unico tecnoctate rimasto era il 
ministro degli Esteri Lopez Rodò 
(uno degli esponenti più rappresen- 
tativi dell'Opus Dei). Con il gover- 
no di ‘Atrias Navarro anche Rodò è 
stato allontanato dal potere politi- 
co. Tutti i portafogli sono stati di- 
stribuiti in sostanza a burocrati, cioè 
ad uomini dell’amministrazione sta- 
tale e, insieme, del Movimiento (cioè 
dalla Falange, il partito unico fasci- 
sta) che l’egemonizza. 

Lo stesso capo del governo Arrias 
Navarro è un ex funzionario di poli- 
zia, ex sindaco di Madrid (una cari- 
ca di nomina governativa e dipen- 
dente dal ministero degli Interni) 
ed ex ministro degli Interni (“de 
gubernacion”) nel governo Carrero 
Blanco. Il vice di Arrias Navarro è 
un ex prefetto. Il nuovo ministro 
degli Esteri è un diplomatico di cat- 
riera, già sotto-segretario agli Este- 
ri. Funzionari statali sono anche i 
ministri del Piano, dei Lavori pub- 
blici, dell’Informazione, del Turi- 
smo e del Commercio. 


tendini — er treat perni certa An 
re pericolose anche le briciole di li- 
bertà concesse dai più moderni re- 
pressori dell'Opus Dei. 

In campo economico, il compito 
che spetta al nuovo governo non è 
facile. Negli anni ’60 i tecnocrati 
avevano “teleguidato” lo sviluppo 
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di materie prime (i cui prezzi stan- 
no salendo alle stelle), si comprende 
che per mantenere il “miracolo” ibe- 
tico ci vorrà ben altro che il pugno 
di ferro di un ex poliziotto. 
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CHE COS'E L'E.T.A. 


“Terra basca e libertà”: questo il 
significato di Euzkadi ta Askatasuna 
(E.T.A.), il nome dell’organizza- 
zione basca che ha rivendicato a sé 
il merito di aver giustiziato il boia 
Catrero Blanco. Sorta a Bilbao nel 
1953 come scissione dal Partito Na- 
zionalista Basco (P.N.V.), che ave- 
va partecipato attivamente alla lotta 
antifranchista fin dal 1936, VE.K. 
I.N.-Fer (che solo nel 1959 cambiò 
la propria denominazione, per assu- 
mere quella di E.T.A.) era compo- 
sta di giovani militanti, perlopiù 
studenti, che ritenevano indispen- 
sabile passare all’azione diretta per 
ottenere la libertà dei paesi baschi 
e per instaurarvi il socialismo. La 
prima azione spettacolare risale al 
1961, quando un commando del- 
l’E.T.A. fece deragliare un treno 
che trasportava dei veterani carlisti 
della guerra civile; nello stesso anno 
si tenne la prima Assemblea Nazio- 
nale dell’E.T.A. Due anni dopo, nel 
corso della seconda Assemblea Na- 
zionale, venne deciso di sviluppare 
l’azione armata e l’organizzazione, 
costituendo nuclei clandestini di 


militanti di professione (detti i 
liberados). A partire dalla terza 
Assemblea Nazionale  dell’E.T.A. 
(1964), si vengono differenziando 
all’interno dell’organizzazione diver- 
se tendenze, che si scontrano nel- 
l’interpretare la vocazione sociali- 
sta dell’E.T.A. Nel 1965, infatti, si 


gos contro sei presunti responsa- 
bili dell’atto giustiziero si trasfor- 
ma in un veemente atto d’accusa 
contro il regime franchista. Le con- 
danne a morte comminate dai giudi- 
ci fascisti vengono bloccate sia dal- 
la forte pressione dell’opinione pub- 
blica internazionale sia da una riu- 
scita azione di un commando del- 
l’E.T.A., che sequestra il console 
della Germania federale a San Se- 
bastian, Biehl, per offrire la sua li- 
berazione in cambio della vita dei 
sei accusati. Sempre nel 1970 una 
parte dell’E.T.A. si stacca e costi- 
tuisce l'“E.T.A. VI Assemblea”, di 
tendenza trotskista, che alcuni me- 
si fa si è unita alla Liga Comunista 
Revolucionaria (L.C.R., aderente al- 
la Quarta Internazionale trotskista). 
Nella sesta Assemblea dell’E.T.A. 
(conosciuta nel frattempo come 
“E.T.A. V Assemblea”, per con- 
trapposizione all’“E.T.A. VI” o 
“Los milis”, così chiamati per la 
loro tendenza a sviluppare un’azio- 
ne prevalentemente militare) si de- 
cise di organizzare la lotta su due 
diversi fronti: quello militare e 
quello operaio. Oggi esistono dun- 
que due anime principali della 
E.T.A., fra loro separate: l’E.T.A. 
V (marxista-leninista con forti ac- 
centi nazionalistici) e l’E.T.A. VI 
(ormai unificata con i trotskisti 
della L.C.R.). Nel programma del- 
PE.T.A. V si legge che “PE.T.A. 


di massoneria cattolica di origine ed 


installazione prevalentemente spa- 
gnola, ma con diramazioni in vari 
Paesi) avevano preso gradatamente 
il sopravvento alle leve del potere 
politico-economico (ministeri del 
Commercio, dell’Industria, delle Fi- 
nanze, il Ministero ed il Commissa- 
riato del Piano, la Rappresentanza 
permanente presso la C.E.E.), dal 
69 a oggi erano stati loro tolti i 
portafogli delle Finanze e del Piano 
e la direzione sia del Commissaria- 
to Piano che della Rappresentanza 
C.E.E. (anche se in “cambio” era 
stato loro dato il ministero degli 
Esteri: a Lopez Bravo prima, a Lo- 
pez Rodò poi). Durante la egemo- 
nia tecnocratica dell'Opus Dei l’e- 
conomia spagnola aveva visto un 
boom senza precedenti nella storia 
della penisola iberica: in un decen- 
nio il reddito pro-capite è raddop- 
piato ed il Prodotto Nazionale Lor- 
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tativi dell'Opus Dei). Con il gover- 
no di ‘Arrias Navarro anche Rodò è 
stato allontanato dal potere politi 
co. Tutti i portafogli sono stati di- 
stribuiti in sostanza a burocrati, cioè 
ad uomini dell’amministrazione sta- 
tale e, insieme, del Movimento (cioè 
dalla Falange, il partito unico fasci- 
sta) che l’egemonizza. 

Lo stesso capo del governo Arrias 
Navarro è un ex funzionario di poli- 
zia, ex sindaco di Madrid (una cari- 
ca di nomina governativa e dipen- 
dente dal ministero degli Interni) 
ed ex ministro degli Interni (“de 
gubernacion”) nel governo Carrero 
Blanco. Il vice di Arrias Navarro è 
un ex prefetto. Il nuovo ministro 
degli Esteri è un diplomatico di car- 
tiera, già sotto-segretario agli Este- 
ri. Funzionari statali sono anche i 
ministri del Piano, dei Lavori pub- 
blici, dell’Informazione, del Turi- 
smo e del Commercio. 


La conferenza stampa con la quale l’E.T.A. ha rivendicato la paternità dell'attentato a 


Carrero Blanco 


va partecipato attivamente alla lotta 
antifranchista fin dal 1936, VE.K. 
I.N.-Fer (che solo nel 1959 cambiò 
la propria denominazione, per assu- 
mere quella di E.T.A.) era compo- 
sta di giovani militanti, perlopiù 
studenti, che ritenevano indispen- 
sabile passare all’azione diretta per 
ottenere la libertà dei paesi baschi 
e per instaurarvi il socialismo. La 
prima azione spettacolare risale al 
1961, quando un commando del- 
l’E.T.A. fece deragliare un treno 
che trasportava dei veterani carlisti 
della guerra civile; nello stesso anno 
si tenne la prima Assemblea Nazio- 
nale dell’E.T.A. Due anni dopo, nel 
corso della seconda Assemblea Na- 
zionale, venne deciso di sviluppare 
l’azione armata e l’organizzazione, 
costituendo nuclei clandestini di 
militanti di professione (detti i 
liberados). A partite dalla terza 
Assemblea Nazionale dell’E.T.A. 
(1964), si vengono differenziando 
all’interno dell’organizzazione diver- 
se tendenze, che si scontrano nel- 
l’interpretare la vocazione sociali- 
sta dell’E.T.A. Nel 1965, infatti, si 
costituisce l’ala socialdemoctatica, 
che nel corso della quinta Assem- 
blea Nazionale abbandona l’orga- 
nizzazione; altrettanto fa il gruppo 
Komunistak, che propugnava la dis- 
soluzione dell’E.T.A. in favore del- 
la costituzione di un movimento 
comunista spagnolo. Da questa se- 
conda scissione nasce successiva- 
mente il Movimiento) Comunista 
Espafiol (M.C.E.) di tendenza mao- 
ista. Contemporaneamente l’E.T.A. 
si autodefinisce “movimento socia- 
lista rivoluzionario basco di libera- 
zione nazionale”. Continua nel frat- 
tempo l’attività dell’organizzazione: 
nel 1968 un commando dell’E.T.A. 
uccide il torturatore Melitòon Man- 
zanas, capo della polizia politica di 
San Sebastian: due anni dopo, il 
processo alla corte marziale di Bur- 
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scita azione di un commando del- 
l’E.T.A., che sequestra il console 
della Germania federale a San Se- 
bastian, Biehl, per offrire la sua li- 
berazione in cambio della vita dei 
sei accusati. Sempre nel 1970 una 
parte dell’E.T.A. si stacca e costi- 
tuisce l’“E.T.A. VI Assemblea”, di 
tendenza trotskista, che alcuni me- 
si fa si è unita alla Liga Comunista 
Revolucionaria (L.C.R., aderente al- 
la Quarta Internazionale trotskista). 
Nella sesta Assemblea dell’E.T.A. 
(conosciuta nel frattempo come 
“E.T.A. V Assemblea”, per con- 
trapposizione all’“E.T.A. VI” o 
“Los milis”, così chiamati per la 
loro tendenza a sviluppare un’azio- 
ne prevalentemente militare) si de- 
cise di organizzare la lotta su due 
diversi fronti: quello militare e 
quello operaio. Oggi esistono dun- 
que due anime principali della 
E.T.A., fra loro separate: PE.T.A. 
V (marxista-leninista con forti ac- 
centi nazionalistici) e VE.T.A. VI 
(ormai unificata con i trotskisti 
della L.C.R.). Nel programma del- 
lE.T.A. V si legge che “PE.T.A. 
è cosciente che per la costruzione 
di uno stato basco socialista è indi- 
spensabile contare su uno stato ba- 
sco indipendente, guidato dal pro- 
letariato in una democrazia popo- 
lare (...)”. Come si può capire an- 
che da questa sola frase, il program- 
ma dell’E.T.A. V è quello tipico 
delle organizzazioni marxiste lenini- 
ste; quanto all’E.T.A. VI, la sua 
affiliazione alla Quarta Internazio- 
nale trotskista è più che sufficiente 
per  qualificarla ideologicamente. 
Non è certo difficile comprendere 
perché gli anarchici baschi operino 
al di fuori dell’E.T.A., parte nella 
Federacion Regional de Euskadi 
della C.N.T., parte nel gruppo Aska- 
tasuna, pubblicando come organi 
clandestini di propaganda rispetti 
vamente Euskadi Confederal ed 


Askatasuna. 
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A RIVISTA ANARCHICA 


La prima risposta, prevedibile, 
del regime fascista spagnolo alla 
esplosione di calle Coello è stata 
un’ondata di fermi e perquisizioni 
e brutalità poliziesche, un immedia- 
to appesantimento delle pene distri- 
buite dai tribunali agli antifranchi- 
sti. Con la brutalità repressiva il re- 
gime ha voluto non solo vendicarsi 
ma anche soprattutto mascherare la 
propria insicurezza e calmare o per 
lo meno nascondere il tremito in- 
dotto nella gerarchia fascista dal- 
l’atto giustiziero. Così i comunisti 
ed i democristiani, dirigenti delle 
“comisiones obreras” riformiste, so- 
no stati condannati a pene enormi, 
quali erano quelle abitualmente ri- 
servate solo agli anarchici ed agli 
altri rivoluzionari (E.T.A., per e- 
sempio). Così il Paese Basco è sta- 
to occupato militarmente e messo 
in stato d’assedio... 

Non è da credere che la politica 
repressiva del fu Carrero Blanco 
fosse “morbida”; anzi, proprio ne- 
gli ultimi mesi si erano avuti de- 
cine e decine di arresti di rivolu- 
zionari, di democratici e addirittu- 
ra di “quasi-amici” del regime, in 
un crescendo preoccupante. Tra ot- 
tobre e dicembre erano stati arre- 
stati una trentina di anarchici a Ma- 
drid, Saragozza e Barcellona. In 
quest’ultima città era stato arresta- 
to, tra gli altri, il compagno Da- 
vid Urbano, di ventotto anni, per- 
ché trovato in possesso di alcune 
riviste anarchiche (Urbano, che ha 
già passato quattro anni nelle ga- 
lere franchiste, rischia ora di pas- 
sarne altrettanti; è a lui che si ri- 
feriva, senza farne il nome, S.M. 
nell’articolo “Barcellona libertaria” 
dell’ultimo numero di A). La poli- 


Franco rispolvera 


il garrote 


terra e selvaggiamente colpito con 
i calci delle pistole; per evitare di 
essere massacrato riusciva alfine ad 
estrarre una rivoltella; nella spara- 
toria che seguì uno sbirro, vice ispet- 
tore della squadra politica, veniva 
raggiunto da quattro pallottole, u- 
na della pistola di Puig e tre delle 
pistole dei suoi colleghi poliziotti. 
Il processo ai tre giovani rivoluzio- 
nari è durato poche ore e si è 
svolto in modo pazzesco. Il palazzo 
di giustizia era presidiato da forti 
contingenti di poliziotti; è stato vie- 
tato l’ingresso agli osservatori in- 
ternazionali (avvocati svizzeri e fran- 
cesi), gli avvocati difensori sono 
stati ripetutamente offesi dai poli- 
ziotti di servizio (“bijos de puta” e 
simili); è stata accolta come valida 
una “confessione” di Puig non fir- 
mata (e da lui smentita)... La far- 
sa tragica si è conclusa per il gio- 
vane militante del M.I.L. con una 
condanna a morte tramite garrote. 
Il “vil garrote” è uno strumento 
medioevale di tortura ed esecuzio- 
ne che viene usato nel barbaro co- 
stume giudiziario spagnolo per “i 
delinquenti più efferati”: una ca- 
tegoria che, per i giudici franchi- 
sti, comprende di solito i rivolu- 
zionari ed in modo particolare gli 
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L'anarchico Fran- 
cisco Granados 
con la sua com- 
pagna e il figlio. 
Granados e Del- 
gado, nel 1963 
vennero arresta 
ti a Madrid men- 
tre preparavano 
un attentato al 
« generalissimo 
Franco ». Venne- 
ro entrambi con- 
dannati a morte 
dal Tribunale Mi- 
litare e uccisi 
con il garrote. Il 
garrote, secon» 
do l’Enciclopedia 
Giuridica Spa- 
gnola, « consiste 
in un palo, al 
quale va addos- 
sato nella parte 
inferiore un pan- 
chetto su cui si 
siede il reo; nel- 
la parte media- 
na, all'altezza del 
collo del con- 
dannato, si tro- 
va un collare dî 
ferro con cui si 
schiaccia la go- 
la del reo ... e 
non si ha sola- 
mente strango- 
lamento, ma an- 
che schiaccia- 
mento della re- 
gione cervicale». 
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sempio). Così il Paese Basco è sta- 
to occupato militarmente e messo 
in stato d’assedio... 

Non è da credere che la politica 
repressiva del fu Carrero Blanco 
fosse “morbida”; anzi, proprio ne- 
gli ultimi mesi si erano avuti de- 
cine e decine di arresti di rivolu- 
zionari, di democratici e addirittu- 
ra di “quasi-amici” del regime, in 
un crescendo preoccupante. Tra ot- 
tobre e dicembre erano stati arre- 
stati una trentina di anarchici a Ma- 
drid, Saragozza e Barcellona. In 
quest’ultima città era stato arresta- 
to, tra gli altri, il compagno Da- 
vid Urbano, di ventotto anni, per- 
ché trovato in possesso di alcune 
riviste anarchiche (Urbano, che ha 
già passato quattro anni nelle ga- 
lere franchiste, rischia ora di pas- 
sarne altrettanti; è a lui che si ri- 
feriva, senza farne il nome, S.M. 
nell’articolo “Barcellona libertaria” 
dell’ultimo numero di A). La poli- 
tica repressiva dell'ammiraglio era 
stata tutt'altro che morbida, aveva 
anzi segnato un giro di vite. Ciò 
nonostante l’ex poliziotto Arrias Na- 
varro è riuscito in questo primo me- 
se di governo a superare il suo 
predecessore, scatenando il terrore 
per dimenticare la paura. 

In questo clima, il 12 gennaio, 
si è svolto, davanti al Tribunale Mi- 
litare (“Consejo de Guerra”) di 
Barcellona il processo contro tre 
militanti del M.I.L. (Movimento 
Iberico de Liberacion): S. Puig 
Antich, J. L. Pons Llobet e O. So- 
le Surgranyes. 

Il Puig era accusato di una se- 
rie di rapine che il M.I.L. aveva 
rivendicato come espropriazioni di 
auto-finanziamento e dell’uccisione 
di un poliziotto. I suoi due giova- 
nissimi compagni erano accusati di 
complicità. Puig Antich era stato 
arrestato nel settembre scorso a Bar- 
cellona. Inseguito e raggiunto in un 
portone, Puig era stato buttato a 
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Il processo ai tre giovani rivoluzio- 
nati è durato poche ore e si è 
svolto in modo pazzesco. Il palazzo 
di giustizia era presidiato da forti 
contingenti di poliziotti; è stato vie- 
tato l’ingresso agli osservatori in- 
ternazionali (avvocati svizzeri e fran- 
cesi), gli avvocati difensori sono 
stati ripetutamente offesi dai poli- 
ziotti di servizio (“bijos de puta” e 
simili); è stata accolta come valida 
una “confessione” di Puig non fir- 
mata (e da lui smentita)... La far- 
sa tragica si è conclusa per il gio- 
vane militante del M.I.L. con una 
condanna a morte tramite garrote. 
Il “vil garrote” è uno strumento 
medioevale di tortura ed esecuzio- 
ne che viene usato nel barbaro co- 
stume giudiziario spagnolo per “i 
delinquenti più efferati”: una ca- 
tegoria che, per i giudici franchi- 
sti, comprende di solito i rivolu- 
zionari ed in modo particolare gli 
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Sul Movimiento Iberico de Libe- 
racion (M.I.L.) si hanno poche 
notizie sicure: ciò è dovuto sia alla 
situazione di clandestinità in cui 
l'opposizione rivoluzionaria spagno- 
la si trova ad agire, sia alla scarsa 
consistenza del M.I.L. (che, nono- 
stante il nome, altro non è che un 
piccolo raggruppamento), sia alla 
breve vita del M.I.L. stesso. 

Esso si è infatti costituito nel ’71 
ad opera di alcuni militanti usciti 
dal gruppo marxista Nuestra clase 
e di altri giovanissimi elementi. Da 
allora la sua principale attività sono 
state le numerose rapine d’autofi- 
nanziamento che lo stesso M.I.L., 
in alcune sue pubblicazioni, ha elen- 
cato e rivendicato, dimostrando co- 
sì un’incoscienza suicida pari alme- 
no al coraggio e alla decisione di- 
mostrata nelle “espropriazioni”. 
Ideologicamente il M.I.L. (che im- 
propriamente la grande stampa ha 


un attentato al 
« generalissimo 
Franco ». Venne- 
ro entrambi con- 
dannati a morte 
dal Tribunale Mi- 
litare e uccisi 
con il garrote. Il 
garrote, secon» 
do l’Enciclopedia 
Giuridica Spa- 
gnola, « consiste 
in un palo, al 
quale va addos- 
sato nella parte 
inferiore un pan- 
chetto su cui si 
siede il reo; nel- 
la parte media- 
na, all'altezza del 
collo del con- 
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lamento, ma an- 
che schiaccia. 
mento della re- 
gione cervicale». 


anarchici. Ad essi si nega persino 
l'“onore” della fucilazione! 

La condanna a morte di Puig 
Antich, quest’ultimo episodio di 
sadismo repressivo, previsto e te- 
muto sin da quando, un mese pri- 
ma del processo secondo l’uso ibe- 
rico, il Pubblico Ministero (il “Fi- 
scal”) l’aveva rinviato a giudizio 
con la richiesta di due (!) condanne 
a morte, ha suscitato immediata 
eco di lotta in Spagna e all’estero. 

Il giorno stesso della condanna, 
un migliaio di compagni (anarchici 
ed altri rivoluzionari) hanno gridato 
il loro sdegno per le vie di Barcel- 
lona, sfidando l’apparato poliziesco, 
sfidando la repressione di Arias Na- 
varro, sfidando il regime. Nelle not- 
ti successive ordigni esplosivi hanno 
riecheggiato clamorosamente la de- 
nuncia della barbara sentenza a Bar- 
cellona stessa (cinque o sei) ed ai 
consolati spagnoli di Torino e Zu- 
rigo. Il giorno stesso e nei giorni 


Nel momento in cui scriviamo la 
sorte del giovane rivoluzionario è 
ancora incerta. Di fronte all’emo- 
zione suscitata in Spagna ed all’este- 
ro dal sadismo del tribunale mili- 
tare di Barcellona, il regime fran- 
chista sta temporeggiando, dopo a- 
ver alzato un muro di silenzio. Evi- 
dentemente sono sorti dei dubbi 
sulla utilità di una “punizione e- 
semplare”. I difensori di Puig An- 
tich hanno fatto immediato ricor- 
so e contemporaneamente inoltra- 
to domanda di grazia ma non si sa 
a tutt'oggi quale esito abbiano avu- 
to. L'assassinio legale potrebbe esse- 
te sospeso, rinviato od eseguito da 
un momento all’altro. 


C.S.L. 


anzi segnato un giro di vite. Ciò 
nonostante l’ex poliziotto Arrias Na- 
varro è riuscito in questo primo me- 
se di governo a superare il suo 
predecessore, scatenando il terrore 
per dimenticare la paura. 

In questo clima, il 12 gennaio, 
si è svolto, davanti al Tribunale Mi- 
litare (“Consejo de Guerra”) di 
Barcellona il processo contro tre 
militanti del M.I.L. (Movirziento 
Iberico de Liberacion): S. Puig 
Antich, J. L. Pons Llobet e O. So- 
le Surgranyes. 

Il Puig era accusato di una se- 
rie di rapine che il M.I.L. aveva 
rivendicato come espropriazioni di 
auto-finmanziamento e dell’uccisione 
di un poliziotto. I suoi due giova- 
nissimi compagni erano accusati di 
complicità. Puig Antich era stato 
arrestato nel settembre scorso a Bar- 
cellona. Inseguito e raggiunto in un 
portone, Puig era stato buttato a 


Salvador Puig Antich, il giovane rivolu- 
zionario spagnolo condannato a morte il 
15 gennaio. Puig inizia la lotta nel 1968 
all'interno delle commissiones obreras di 
quartiere e nel 69 delle commissioni stu- 
dentesche dell'Istituto Maregall. Entra nel 
M.I.L nel novembre 1971. 


IL M.L.L. 


Sul Movimiento Iberico de Libe- 
racion (M.I.L.) si hanno poche 
notizie sicure: ciò è dovuto sia alla 
situazione di clandestinità in cui 
l'opposizione rivoluzionaria spagno- 
la si trova ad agire, sia alla scarsa 
consistenza del M.I.L. (che, nono- 
stante il nome, altro non è che un 
piccolo raggruppamento), sia alla 
breve vita del M.I.L. stesso. 

Esso si è infatti costituito nel ’71 
ad opera di alcuni militanti usciti 
dal gruppo marxista Nuestra clase 
e di altri giovanissimi elementi. Da 
allora la sua principale attività sono 
state le numerose rapine d’autofi- 
nanziamento che lo stesso M.I.L., 
in alcune sue pubblicazioni, ha elen- 
cato e rivendicato, dimostrando co- 
sì un’incoscienza suicida pari alme- 
no al coraggio e alla decisione di- 
mostrata nelle “espropriazioni”. 
Ideologicamente il M.I.L. (che im- 
propriamente la grande stampa ha 
definito ora Movimiento de izquier- 
da libertaria ora Movimiento iberico 
libertario, ingenerando così confu- 
sione) non si è mai definito anar- 
chico o libertario, rifiutando, essi 
dicono, sia l’anarchismo sia il mar- 
xismo “tradizionali”. Lo stile e il 
contenuto dei suoi documenti acco- 
stano il M.I.L. ai gruppi situazioni. 
sti. Negli ultimi tempi alcuni ele- 
menti del M.I.L. avevano preso con- 
tatti con ambienti anarchici spa- 
gnoli, restando però sempre estra- 
nei al movimento anarchico. Fra 
gli opuscoli pubblicati dalle loro 
edizioni Mayo 1937 vi sono titoli 
anarchici e per lo più marxisti, e 
la medesima confusione si riscontra 
nei loro bollettini, nei quali si ri- 
trova, fra l’altro, l’esaltazione della 
cosiddetta “banda Baader-Meinhof” 
e delle Brigate Rosse, la storia del- 
l’anarchico Sabatè (“el Quico”), 
fumetti porno-politici ecc., ecc. 

Il M.I.L s'è sciolto nel ’73. 


anarchici. Ad essi si nega persino 
l'“onore” della fucilazione! 

La condanna a morte di Puig 
Antich, quest’ultimo episodio di 
sadismo repressivo, previsto e te- 
muto sin da quando, un mese pri- 
ma del processo secondo l’uso ibe- 
rico, il Pubblico Ministero (il “Fi- 
scal”) l’aveva rinviato a giudizio 
con la richiesta di due (!) condanne 
a morte, ha suscitato immediata 
eco di lotta in Spagna e all’estero. 

Il giorno stesso della condanna, 
un migliaio di compagni (anarchici 
ed altri rivoluzionari) hanno gridato 
il loro sdegno per le vie di Barcel- 
lona, sfidando l’apparato poliziesco, 
sfidando la repressione di Arias Na- 
vatro, sfidando il regime. Nelle not- 
ti successive ordigni esplosivi hanno 
riecheggiato clamorosamente la de- 
nuncia della barbara sentenza a Bar- 
cellona stessa (cinque o sei) ed ai 
consolati spagnoli di Torino e Zu- 
rigo. Il giorno stesso e nei giorni 
successivi si sono avute manifesta- 
zioni davanti alle rappresentanze di- 
plomatiche iberiche in Italia, Fran- 
cia, Belgio, Inghilterra; si sono a- 
vute occupazioni di protesta, peti- 


zioni, appelli... Benché Puig non sia . 


un anarchico (come invece hanno 
ripetutamente scritto i giornali i- 
taliani) ma, al più, un “libertario” 
in senso lato, quasi ovunque anar- 
chici sono stati i promotori delle 
iniziative per fermare la mano del 
boia, spinti all’azione immediata da 
un tradizionale e sempre vivo sen- 
so di solidarietà internazionale ri- 
voluzionaria, che di fronte all’in- 
combente orrore del garrote non ha 
atteso ordini e non ha fatto que- 
stioni di etichetta o di tattica. Bi- 
sogna invece notare che la risposta 
degli altri rivoluzionari o sedicenti 
rivoluzionari è stata assai tiepida, 
impedendo una vera e propria mo- 
bilitazione di massa. 


. Nel momento in cui scriviamo la 
sorte del giovane rivoluzionario è 
ancora incerta. Di fronte all’emo- 
zione suscitata in Spagna ed all’este- 
ro dal sadismo del tribunale mili- 
tare di Barcellona, il regime fran- 
chista sta temporeggiando, dopo a- 
ver alzato un muro di silenzio. Evi- 
dentemente sono sorti dei dubbi 
sulla utilità di una “punizione e- 
semplare”. I difensori di Puig An- 
tich hanno fatto immediato ricor- 
so e contemporaneamente inoltra- 
to domanda di grazia ma non si sa 
a tutt'oggi quale esito abbiano avu- 
to. L’assassinio legale potrebbe esse- 
re sospeso, rinviato od eseguito da 
un momento all’altro. 


C.S.L. 


L’anarchico Joacquin Delgado, che con il 
compagno Granados fu garrotato nell’ago- 
sto del 1963 per aver progettato di giusti. 
ziare il dittatore spagnolo. L’anno succes- 
sivo un altro tentativo analogo da parte 
degli anarchici fallì. In esso era implicato 
(per aver trasportato in Spagna l’esplo- 
sivo necessario) il diciottenne anarchico 
scozzese Stuart Christie. 


A RIVISTA ANARCHICA 


PER UN ESERGITO ROSSO 


IL PRESUNTO ANTIMILITARISMO DEI MARXISTI 


Può sorprendere il fatto che orga- 
nizzazioni marxiste che funzionano 
gerarchicamente con lo scopo della 
conquista del potere e dell’esercizio 
della repressione statale “proletaria” 
siano impegnate nella lotta antimili- 
tarista. In verità solo pochi di que- 
sti comunisti autoritari giungono al 
punto di dichiararsi antimilitaristi, 
consapevoli che qualsiasi persona 


più attivi nell’intervento specifico. 
L’analisi delle Forze Armate è so- 
stanzialmente uguale, partendo tutti 
dagli stessi principi ideologici. Di 
esse si denunciano le funzioni di re- 
pressione interna capitalista, scuola 
di valori borghesi, strumento del- 
l’imperialismo USA. tramite la NA- 
TO, area di parcheggio per contenere 
la disoccupazione. In generale l’eser- 


EXTRAPARLAMENTARI 


Indubbia nostalgia per lo slogan di 
qualche anno fa della FGCI e del 
PCI, ripetuto in tutta Italia in modo 
assai poco credibile (la NATO sarà 
il nostro Vietnam). La sinistra par- 
lamentare non se ne è dimenticato, 
come sembra credere qualcuno, ma 
l’ha volutamente cancellata. Ciò è 
successo per varie altre campagne 
di propaganda sostenute fin a quan- 
do erano utili per influenzare il go- 
verno di turno. 

Per L.C. è sbagliato battersi, 
come vorrebbe la stragrande mag- 
gioranza dei giovani, per l’elimina- 
zione del servizio militare obbliga- 
torio, cioè del furto statale di 15 o 
24 mesi di vita. Bisognerebbe invece 
chiedere la riduzione dei professio- 
nisti con lo scioglimento dei reparti 
speciali e formulare una “precisa ri- 
chiesta di libertà”, cioè limitazione 
del potere degli ufficiali, abolizione 
del Codice Militare e riforma del 
regolamento di disciplina quali af- 
fermazioni delle “libertà previste 
dalla Costituzione”. Lo slogan “li- 
bertà in caserma” denuncia il pau- 
roso vuoto teorico e l’incredibile 
acrobazia logica per conciliare una 
aspirazione libertaria con la strut- 
tura militare, autoritaria e repres- 
siva per sua natura. Si salta in pieno 
la prospettiva di eliminare le caser- 
me per chiedere che siano gestite 
meglio! 


PI CIRE” MRER MPIDIR OLA: "PLPISE PIFEAO, LIBRERIA IA MACHAN) METRI POnTre 


pre più ampi. Tutto ciò viene accom- 
pagnato da un ordine di costituire 
organismi di massa “attraverso la 
emarginazione di tendenze avventu- 
riste e spontaneiste” per sviluppare 
una “direzione proletaria” con un 
“processo di aggregazione dei quadri 
comunisti”. Lo scopo a breve termi- 
ne è di far sentire in caserma “il pe- 
so di un blocco alternativo al co- 
mando composto dai militari di trup- 
pa”. In questo obiettivo così fumo- 
so e vago si intravvedono i conno- 
tati del futuro sindacato dei soldati 
che, accettando l’istituzione militare, 
ne migliori il funzionamento inte- 
grando la base scontenta tramite 
concessioni economiche e normative. 

Emerge così l’idea di “un’adegua- 
ta riforma dell'esercito” che è la pro- 
posta del Manifesto, il movimento 
che tallona più da vicino il PCI (4). 
Partendo dal “coraggio (sic!) di pen- 
sare un altro esercito” si propaganda 
la nomina, parlamentare e propor- 
zionale, di delegati al controllo de- 
mocratico delle FF.AA. Si auspica 
l'impegno delle grandi forze politi- 
che e sindacali a fianco dei soldati 
antifascisti in modo che venga evi- 
tato il pericolo che l’azione demo- 
cratica possa essere “imputata di ri- 
bellismo e repressa”. Così essendo 
dentro la Costituzione e il sistema 
statale nessuno potrà essere accusa- 
to di volere una sovversione della 
nostra piacevole condizione post-re- 
sistenziale. 

L’ansia di egualitarismo del grup- 
po extraparlamentare si esprime pu- 
re con la richiesta di un servizio mi- 
litare non più discriminato tra i ses- 
si e che si estenda “perché no, alle 
ragazze”. Notevole risultato di una 
analisi scientifica della realtà sociale 


sità settica 


Può sorprendere il fatto che orga- 

nizzazioni marxiste che funzionano 
gerarchicamente con lo scopo della 
conquista del potere e dell’esercizio 
della repressione statale “proletaria” 
siano impegnate nella lotta antimili- 
tarista. In verità solo pochi di que- 
sti comunisti autoritari giungono al 
punto di dichiararsi antimilitaristi, 
consapevoli che qualsiasi persona 
con un minimo di cultura storica e 
politica può ricordare che i grandi 
‘capi del comunismo di stato, da 
Trotsky a Stalin a Mao, hanno ri- 
coperto alti posti di comando nei 
loro eserciti e si sono identificati nel 
ruolo al punto di esibirsi costante- 
mente in divisa militare. 

‘Per tutti e tre i suddetti becchini 
della rivoluzione sociale l’esercito è 
stato uno strumento di imposizione 
del potere proprio o della propria 
cerchia in concorrenza violenta con 
gli altri pretendenti. Se Stalin ha 
militarizzato la vita dell’Unione So- 
vietica per controllare le masse e 
pianificare l'economia, il suo appa- 
rente acerrimo nemico Trotsky, ca- 
po dell’Armata Rossa, si è reso 
responsabile del massacro di Kron- 
stadt, la “perla della rivoluzione”. 

Né è da meno il presidente ci- 
nese che ha usato l’esercito nella 
fase della rivoluzione culturale per 
eliminare le frange libertarie operaie. 
Famoso è il contrasto sotto durante 
la rivoluzione sbacnhola tra le forze 


più attivi nell’intervento specifico. 

L’analisi delle Forze Armate è so- 
stanzialmente uguale, partendo tutti 
dagli stessi principi ideologici. Di 
esse si denunciano le funzioni di re- 
pressione interna capitalista, scuola 
di valori borghesi, strumento del- 
l’imperialismo USA. tramite la NA- 
TO, area di parcheggio per contenere 
la disoccupazione. In generale l’eser- 
cito viene giudicato un “corpo sepa- 
rato” dello Stato perché dotato di 
un’organizzazione autonoma, di re- 
golamenti particolari e di tribunali 
speciali. Questa definizione nascon- 
de la profonda e voluta ignoranza 
del ruolo oppressivo dell’intera mac- 
china statale la quale può di volta 
in volta accordarsi o rivaleggiare col 
capitale. 

Per i marxisti dei gruppi lo Stato 
italiano non va riformato, come so- 
stiene il PCI, però non va neanche 
abbattuto con una lotta antiautori- 
taria. Andrebbero invece attaccate 
le singole istituzioni (magistratura, 
carceri, polizia, esercito) collabora- 
zioniste del capitalismo. Manca evi- 
dentemente il giudizio di fondo sul 
potere statale che sotto forme mili- 
tari, giuridiche ed economiche costi- 
tuisce sempre un centro di controllo 
e di sfruttamento dei subordinati. 

Passando alle proposte di critica 
contro l’esercito, tutti sono d’accor- 
do col PCI sul mantenimento del 
carattere “vobolarte” dell’esercito a 


sita stri Aia ab iti 


verno di turno. 

Per L.C. è sbagliato battersi, 
come vorrebbe la stragrande mag- 
gioranza dei giovani, per l’elimina- 
zione del servizio militare obbliga- 
torio, cioè del furto statale di 15 o 
24 mesi di vita. Bisognerebbe invece 
chiedere la riduzione dei professio- 
nisti con lo scioglimento dei reparti 
speciali e formulare una “precisa ri- 
chiesta di libertà”, cioè limitazione 
del potere degli ufficiali, abolizione 
del Codice Militare e riforma del 
regolamento di disciplina quali af- 
fermazioni delle “libertà previste 


. dalla Costituzione”. Lo slogan “li- 


bertà in caserma” denuncia il pau- 
roso vuoto teorico e l'incredibile 
acrobazia logica per conciliare una 
aspirazione libertaria con la strut- 
tura militare, autoritaria e repres- 
siva per sua natura. Si salta in pieno 
la prospettiva di eliminare le caser- 
me per chiedere che siano gestite 
meglio! 

“Ammodernamento delle caser- 
me” rivendica il gruppo di Avan- 
guardia Operaia (*), che affianca 
questo obiettivo con altre richieste 
inutili come la “riassunzione nel pre- 
cedente posto lavorativo a servizio 
militare assolto”, già prevista dalle 
leggi attuali. Ulteriori rivendicazio- 
ni sono marginali quali “licenze pe- 
riodiche uguali per. tutti, allunga- 
mento della libera uscita, diritto di 
pernottamento fuori caserma, per- 
messo di fine settimana per il per- 
sonale non in servizio”. Non man- 
cano indicazioni quali “aumento del 
soldo, istituzione per i militari sotto 
leva delle forme assistenziali previste 
dalla vita civile (assegni familiari, 
pensioni, scala mobile sul soldo, 
ecc.)”. 

Questa linea è chiaramente la ca- 
ricatura della strategia sindacale e 
sta a prefigurare un esercito demo- 
cratico-costituzionale entro il quale 
i rivoluzionari godrebbero, secondo 
A.O., di spazi di intervento sem- 


LA23 TE] 1 tro MEL EE LIL LEE SAL LU La pere” 
posta del Manifesto, il movimento 
che tallona più da vicino il PCI (4). 
Partendo dal “coraggio (sic!) di pen- 
sare un altro esercito” si propaganda 
la nomina, parlamentare e propor- 
zionale, di delegati al controllo de- 
mocratico delle FF.AA. Si auspica 
l'impegno delle grandi forze politi- 
che e sindacali a fianco dei soldati 
antifascisti in modo che venga evi- 
tato il pericolo che l’azione demo- 
cratica possa essere “imputata di ri- 
bellismo e repressa”. Così essendo 
dentro la Costituzione e il sistema 
statale nessuno potrà essere accusa- 
to di volere una sovversione della 
nostra piacevole condizione post-re- 
sistenziale. 

L’ansia di egualitarismo del grup- 
po extraparlamentare si esprime pu- 
re con la richiesta di un servizio mi- 
litare non più discriminato tra i ses- 
si e che si estenda “perché no, alle 
ragazze”. Notevole risultato di una 
analisi scientifica della realtà sociale 
capitalista la quale emargina la don- 
na dal vivo e palpitante ambiente 
della caserma! 

Tutte queste proposte degli extra- 
parlamentari sono precedute e se- 
guite dall'impegno politico di un 
“antimilitarismo di classe” e “per 
una definizione della lotta în caser- 
ma come momento dello scontro di 
classe generale”. Avendo come pro- 
spettiva ultima un esercito di classe 
in uno Stato di classe dove la classe 
(cioè il partito) sia al potere per di- 
fendere la rivoluzione di classe dai 
nemici di classe, già oggi questi si- 
gnori pensano che tutto sommato 
alla classe faccia bene un po’ di vita 
di caserma. Questa esperienza abi- 
tuerà le masse alla obbedienza e al 
gregarismo verso le avanguardie che 
pretendono nel futuro di rinverdire 
le glorie del militarismo bolscevico 
e dittatoriale che — per proteggere 
la classe — ha sterminato gli oppo- 
sitori libertari. 


Claudio Venza 


n POIMICA PUO TIT OOTIA LO IO I O OLIO TATO =" SCIUTO TA LO  PUeICIIO 


‘capi del comunismo di stato, da 
Trotsky a Stalin a Mao, hanno ri- 
coperto alti posti di comando nei 
loro eserciti e si sono identificati nel 
ruolo al punto di esibirsi costante- 
mente in divisa militare. 

Per tutti e tre i suddetti becchini 
della rivoluzione sociale l’esercito è 
stato uno strumento di imposizione 
del potere proprio o della propria 
cerchia in concorrenza violenta con 
gli altri pretendenti. Se Stalin ha 
militarizzato la vita dell’Unione So- 
vietica per controllare le masse e 
pianificare l'economia, il suo appa- 
rente acerrimo nemico Trotsky, ca- 
po dell’Armata Rossa, si è reso 
responsabile del massacro di Kron- 
stadt, la “perla della rivoluzione”. 

Né è da meno il presidente ci- 
nese che ha usato l’esercito nella 
fase della rivoluzione culturale per 
eliminare le frange libertarie operaie. 
Famoso è il contrasto sorto durante 
la rivoluzione spagnola tra le forze 
libertarie che rifiutavano la milita- 
rizzazione delle milizie e gli agenti 
bolscevichi che la imposero brutal- 
mente. 

Così inquadrato il problema degli 
extraparlamentari “antimilitaristi” 
si risolve in una questione di pura 
tattica marxista: poiché esiste una 
tendenza diffusa nei giovani di op- 
posizione all’esercito, tendenza a cui 
il P.C.I. risponde con una propa- 
ganda sfacciatamente neo-militari- 
sta ('), le “avanguardie rivoluziona- 
rie” cercano di gestire la protesta e 
le iniziative antimilitariste schieran- 
dosi a fianco di movimenti non mar- 
xisti, per strumentalizzarne la cari- 
ca di rivolta. Questa manovra di re- 
cupero si svolge con caratteri diversi 
a seconda del differente modo dei 
gruppi di appoggiare criticamente il 
partito guida dei marxisti. 

Qui si esamineranno le rispettive 
posizioni sull’esercito dei tre gruppi 


un’organizzazione autonoma, di re- 
golamenti particolari e di tribunali 
speciali. Questa definizione nascon- 
de la profonda e voluta ignoranza 
del ruolo oppressivo dell’intera mac- 
china statale la quale può di volta 
in volta accordarsi o rivaleggiare col 
capitale. 

Per i marxisti dei gruppi lo Stato 
italiano non va riformato, come so- 
stiene il PCI, però non va neanche 
abbattuto con una lotta antiautori- 
taria. Andrebbero invece attaccate 
le singole istituzioni (magistratura, 
carceri, polizia, esercito) collabora- 
zioniste del capitalismo. Manca evi- 
dentemente il giudizio di fondo sul 
potere statale che sotto forme mili- 
tari, giuridiche ed economiche costi- 
tuisce sempre un centro di controllo 
e di sfruttamento dei subordinati. 

Passando alle proposte di critica 
contro l’esercito, tutti sono d’accor- 
do col PCI sul mantenimento del 
carattere “popolare” dell’esercito a 
leva obbligatoria al fine di evitare 
una professionalizzazione maggior- 
mente pericolosa per la repubblica 
e le masse popolari. Si cade perciò 
nel tranello del militarismo riformi- 
sta che si illude di condizionare l’e- 
sercito tramite i soldati di leva. Suc- 
cede invece proprio l’opposto: i gio- 
vani sotto le armi sono condizionati 
nel comportamento e nel pensiero, 
la loro individualità viene annullata 
da una situazione di precarietà e di 
paura a cui la gran parte risponde 
arrangiandosi e accettando l’intrup- 
pamento. Al termine della naja si è 
in generale molto più rassegnati e 
disposti all’obbedienza al padrone, 
al prete, al dirigente, al partito. La 
“lezione di vita” ha dato i suoi 
frutti. 

Di recente Lotta Continua ha for- 
mulato un invito di tipo frontista 
a tutta la sinistra per aggiornare (!) 


l’analisi sul ruolo della NATO (°). 


UULALoO Udo 


side it nt è tit tt 
guardia Operaia (°), che affianca 
questo obiettivo con altre richieste 
inutili come la “riassunzione nel pre- 
cedente posto lavorativo a servizio 
militare assolto”, già prevista dalle 
leggi attuali. Ulteriori rivendicazio- 
ni sono marginali quali “licenze pe- 
riodiche uguali per. tutti, allunga- 
mento della libera uscita, diritto di 
pernottamento fuori caserma, per- 
messo di fine settimana per il per- 
sonale non in servizio”. Non man- 
cano indicazioni quali “aumento del 
soldo, istituzione per i militari sotto 
leva delle forme assistenziali previste 
dalla vita civile (assegni familiari, 
pensioni, scala mobile sul soldo, 
ec.) 

Questa linea è chiaramente la ca- 
ricatura della strategia sindacale e 
sta a prefigurare un esercito demo- 
cratico-costituzionale entro il quale 
i rivoluzionari godrebbero, secondo 
A.O., di spazi di intervento sem- 
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Vi at ati 
della caserma! 

Tutte queste proposte degli extra- 
parlamentari sono precedute e se- 
guite dall'impegno politico di un 
“antimilitarismo di classe” e “per 
una definizione della lotta în caser- 
ma come momento dello scontro di 
classe generale”. Avendo come pro- 
spettiva ultima un esercito di classe 
in uno Stato di classe dove la classe 
(cioè il partito) sia al potere per di- 
fendere la rivoluzione di classe dai 
nemici di classe, già oggi questi si- 
gnori pensano che tutto sommato 
alla classe faccia bene un po’ di vita 
di caserma. Questa esperienza abi- 
tuerà le masse alla obbedienza e al 
gregarismo verso le avanguardie che 
pretendono nel futuro di rinverdire 
le glorie del militarismo bolscevico 
e dittatoriale che — per proteggere 
la classe — ha sterminato gli oppo- 
sitori libertari. 

Claudio Venza 


(1) Il 4 novembre scorso l’Unità faceva 
concorrenza ai giornali fascisti con tanto 
di foto che giocano sui carri armati. Lo 
stesso giorno, “festa della Vittoria”, il PCI 
affiggeva in tutta Italia un manifesto tri- 
colore di caloroso saluto alle FF.AA. 

(2) Cfr. LC del 15-12-73, p. 2, “La ridu- 
zione della naja”. 

(3) Cfr. A.O. del 26-10-73, pp. 8-9, “Per 
un lavoro politico nell’esercito di leva”. 

(4) Cfr., Il Manifesto del 4-11-73, p. 4, 
“Il coraggio di volere un’altro esercito”, 
di Gino Vermicelli. 


ULTIMISSIMA 


Nella notte tra sabato 26 e do- 
menica 27 gennaio i locali della re- 
dazione sono stati “visitati” da igno- 
ti. Risultano mancanti, apparente- 
mente, solo trecentomila lire circa 
in contanti e valori bollati (tanto 
per riassestare il deficit della rivi- 
sta!). Tuttavia avvertiamo lettori e 
collaboratori che potrebbe anche es- 
sere stata sottratta della carta inte- 
stata. 


A RIVISTA ANARCHICA 


Non è colpa degli sceicchi 


LA QUESTIONE PETROLIFERA HA FATTO PRECIPITARE UNA CRISI ECO- 


NOMICA PIU' GENERALE DAI MOLTEPLICI ASPETTI 


“Ci sarebbe stato un problema 
anche senza la guerra in Medio O- 
riente e ci sarà un problema dell’e- 
nergia anche dopo che l’embargo 
sarà stato tolto”. Così si è espres- 
so il segretario di stato degli U.S.A. 
Henry Kissinger il 3 gennaio nel 
corso di una conferenza stampa a 
San Clemente. 

In effetti la crisi energetica è sta- 
ta solo accentuata dalle recenti mi- 
sure restrittive dei paesi arabi pro- 
duttori, ma è indubbio che i giaci- 
menti petroliferi nell’arco di alcun- 
ni decenni saranno pressoché esau- 
riti. Le opinioni in merito sono mol- 
to diverse, talora contrastanti, co- 
munque facendo una media appros- 
simativa dei pareri degli “esperti” 
possiamo ragionevolmente supporre 
che i giacimenti a tutt'oggi sfrut- 
tati o individuati possano dare pe. 
trolio per ancora trenta o quaranta 
anni. Quindi, in teoria, esisterebbe 
un lasso di tempo sufficientemente 
ampio entro il quale non dovrebbe 
essere difficile mettere a punto for- 
me e tecniche di approvigionamento 
e di sfruttamento di nuove energie. 

La crisi attuale è però il risulta- 
to di più cause contemporanee che 
rendono di difficile applicazione le 
manovre anticongiunturali a dispo- 
sizione dei padroni e dei governi. 


x 


La crisi petrolifera è stata pre- 


cedutalve laiena.. accambacnatal Aa ni. 


siderevoli, una enorme massa di ca- 
pitali finanziari (per la quasi tota- 
lità eurodollari) vaga per l'Europa 
in cetca di operazioni speculative, 
realizzando profitti enormi e squili- 
brando l’economia di interi paesi. 

Se a tutto quanto accennato ag- 
giungiamo il continuo aumento dei 
consumi energetici e le recenti mi- 
sure restrittive, oltre al persistere 
e ad un espandersi di un forte tas- 
so inflazionistico, cominciamo ad a- 
vere una prima idea della portata 
della crisi attuale. 


Un saggio di scambio più favore- 
vole per i Paesi arabi dovrebbe crea- 
re quelle riserve per poter iniziare 
investimenti con capitali nazionali o 
misti (nazionali ed esteri) e creare 
quindi industrie per la raffinazione 
del petrolio greggio, industrie chi- 
miche di base e altre imprese di 
prima trasformazione. Abbiamo det- 
to “dovrebbe” perché è tutt'altro 
che pacifico che i maggiori capitali 
introitati vengano investiti nei paesi 
d’origine, e non è detto che il mag- 
gior prezzo del greggio non venga 


TABELLA B 


nazionale rispetto al dollaro). 


11 gennaio 1974 


Marco 3,2225 
Franco francese 5,1157 
Lira 581,50 
Sterlina (1) 2,6057 
Franco svizzero 3,84 
Fiorino 3,2447 


Franco belga 44,8159 


(1) cambio dollari per sterlina. 


Ù) 


18 dicembre 1971 
2,77 


4,88 commerciale 
5,08 finanziario 


628 commerciale 
636 finanziaria 


2,25 
3,36 

2,91 
42,40 


assorbito dai maggiori prezzi dei 
prodotti finiti e alimentari che i 
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“n 
Evoluzione dei tassi di cambio dalla prima svalutazione del dollaro ad oggi (in moneta 
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Crisi energetica o crisi capitalistica? 


domani saranno assorbiti dal nuo- 
vo livello dei prezzi. 


La crisi petrolifera inciderà ne- 
gativamente sulla produzione auto- 
mobilistica, sia contraendo il nume- 
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ta solo accentuata dalle recenti mi- 
sure restrittive dei paesi arabi pro- 
duttori, ma è indubbio che i giaci- 
menti petroliferi nell’arco di alcun- 
ni decenni saranno pressoché esau- 
riti. Le opinioni in merito sono mol- 
to diverse, talora contrastanti, co- 
munque facendo una media appros- 
simativa dei pareri degli “esperti” 
possiamo ragionevolmente supporre 
che i giacimenti a tutt’oggi sfrut- 
tati o individuati possano dare pe 
trolio per ancora trenta o quaranta 
anni. Quindi, in teoria, esisterebbe 
un lasso di tempo sufficientemente 
ampio entro il quale non dovrebbe 
essere difficile mettere a punto for- 
me e tecniche di approvigionamento 
e di sfruttamento di nuove energie. 

La crisi attuale è però il risulta- 
to di più cause contemporanee che 
rendono di difficile applicazione le 
manovre anticongiunturali a dispo- 
sizione dei padroni e dei governi. 

La crisi petrolifera è stata pre- 
ceduta e viene accompagnata da 
una spirale crescente dei prezzi del- 
le materie prime e dei prodotti a- 
gricoli. Questi aumenti, talora ele- 
vatissimi (vedi tabella A), sono il 


TABELLA A 


Evoluzione in percentuale dei prezzi delle 
materie prime e dei prodotti agricoli nel 
1973 


Petrolio + 382 
Zinco + 268 
Caucciù + 150 
Cotone + 130 
Grano Lod 
Rame + 88 
Piombo + 77 
Granoturco + 73 
Stagno + 68 
Argento + 60 
Cacao + 56 
Zucchero + 43 
Lana + 25 
Caffè + 24 


risultato di più cause concomitanti: 


arbitri st 


e ad un espandersi di un forte tas- 
so inflazionistico, cominciamo ad a- 
vere una prima idea della portata 
della crisi attuale. 


che pacifico che i maggiori capitali 
introitati vengano investiti nei paesi 
d’origine, e non è detto che il mag- 
gior prezzo del greggio non venga 


TABELLA B 


Evoluzione dei tassi di cambio dalla prima svalutazione del dollaro ad oggi (in monet 


nazionale rispetto al dollaro). 


11 gennaio 1974 


Marco 3,2225 
Franco francese 5,1157 
Lira 581,50 
Sterlina (1) 2,6057 
Franco svizzero 3,84 
Fiorino 3,2447 


Franco belga 44,8159 


(1) cambio dollari per sterlina. 


La recente guerra in Medio O- 
riente è stata solo un’occasione 0 
meglio un pretesto, per prendere 
quelle decisioni che i Paesi arabi 
avevano in animo di adottare da di- 
verso tempo. Per anni il mondo 
occidentale aveva basato il suo svi- 
luppo sullo sfruttamento del terzo 
mondo, e in particolare i Paesi pro- 
duttori di petrolio e di materie pri- 
me erano stati depredati delle loro 
ricchezze naturali dietro corrispet- 
tivi, in proporzione, modesti. 

Oggi, con l’aumento del prezzo 
del petrolio greggio e con l’acqui- 
sizione. di compartecipazioni nelle 
società estrattive, i Paesi arabi cer- 
cano di modificare un pò più a lo- 
ro favore il saggio di scambio nei 
confronti dei paesi industrializzati. 
Cercano cioè di rompere un cer- 
chio vizioso e di riequilibrare, al- 
meno in parte, le condizioni critiche 
delle loro bilance dei pagamenti e 


n] 
i) St 


18 dicembre 1971 
2,77 


4,88 commerciale 
5,08 finanziario 


628 commerciale 
636 finanziaria 


2,25 
3,36 

2,91 
42,40 


assorbito dai maggiori prezzi dei 
prodotti finiti e alimentari che i 
Paesi arabi acquistano dall’occiden- 
te. 


Tutto questo non mette (come 
potrebbe sembrare a prima vista) 
in serie difficoltà la grandi società 
petrolifere, anzi permette loro di giu- 
stificare delle ampie manovre spe- 
culative, permettendo loro di inca- 
merare altissimi profitti. 


Infatti se nei primi nove mesi del 
1973 i profitti delle maggiori “pe- 
trolifere” sono aumentati da un 
minimo del 35% (Texaco) ad un 
massimo del 417% (Occidental), 
per l’anno 1974 (secondo le previ- 
sioni di due noti economisti statu- 
nitensi, Walter Heller e George 
Perry), i profitti dovrebbero tripli- 
carsi raggiungendo i tredici miliar- 
di di dollari. 

Inoltre l'aumento di prezzo del 
greggio arabo permette alle “sette 
sorelle” di sfruttare redditiziamente 
giacimenti ritenuti sino ad ora po- 
co economici, ad esempio, il petro- 
lio dell'Alaska, che ha causa dei 
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Crisi energetica o crisi capitalistica? 


domani saranno assorbiti dal nuo- 
vo livello dei prezzi. 


La crisi petrolifera inciderà ne- 
gativamente sulla produzione auto- 
mobilistica, sia contraendo il nume- 
ro totale delle autovetture prodotte, 
sia riducendo o eliminando alcuni 
tipi di grossa cilindrata. 

Entrando in crisi il settore au- 
tomobilistico, la crisi generale, cui 
abbiamo accennato prima, subirà un 
ulteriore spinta perché l’economia 
occidentale si è basata per decenni 
sulla produzione automobilistica. La 
automobile è stata fino ad oggi uno 
dei “fattori trainanti” dello svilup- 
po economico, paesi ricchi come 
gli U.S.A. e meno ricchi come l’Ita- 
lia hanno potenziato le proprie 
strutture economiche incrementando 
gli investimenti e le vendite pro- 
prio in questo settore che oggi sta 
entrando in crisi. Né d’altro canto 
crediamo sarà sufficiente puntate 
sulla produzione di autoveicoli col- 
lettivi (autobus, ecc.) per coprire il 
“buco” nelle vendite di autovettu- 
re private. 

Fino a quando non si saranno ri- 
convertite queste strutture produt- 
tive verso forme e finalità nuove (e 
ci vorranno anni) assistetemo ad 


una spirale crescente del prezzi del- 
le materie prime e dei prodotti a- 
gricoli. Questi aumenti, talora ele- 
vatissimi (vedi tabella A), sono il 


TABELLA A 


Evoluzione in percentuale dei prezzi delle 
materie prime e dei prodotti agricoli nel 
1973 


Petrolio + 382 
Zinco + 268 
Caucciù + 150 
Cotone + 130 
Grano + 94 
Rame + 88 
Piombo + 77 
Granoturco + 73 
Stagno + 68 
Argento +e 60 
Cacao + 56 
Zucchero + 43 
Lana + 25 
Caffè + 24 


risultato di più cause concomitanti: 
aumento della domanda, rigidità o 
calo nell’offerta, speculazione, de- 
cisioni politiche, ecc... Assistiamo 
inoltre al protrarsi o all’espandersi 
di una crisi monetaria che non ha 
precedenti nel mondo capitalistico 
moderno. Monete che hanno domi- 
nato la scena finanziaria mondiale 


per decenni e decenni, come il dol-. 


laro o la sterlina, sono entrate in 
crisi, mentre parallelamente altre 
raggiungevano livelli di scambio dif- 
ficilmente ipotizzabili, come il marco 
tedesco o lo yen giapponese. Poi 
mentre tutti si stavano convincendo 
che il dollaro non era più la mone- 
ta “principe” degli scambi e delle 
operazioni internazionali, ecco che 
questo riprende quota (vedi tabella 
B) e si assicura posizioni invidiabili. 
Canto del cigno o inversione di ten- 
denza? E mentre le “monete com- 
merciali” subiscono alti e bassi con- 


La recente guerra in Medio O- 
riente è stata solo un’occasione o 
meglio un pretesto, per prendere 
quelle decisioni che i Paesi arabi 
avevano in animo di adottare da di- 
verso tempo. Per anni il mondo 
occidentale aveva basato il suo svi- 
luppo sullo sfruttamento del terzo 
mondo, e in particolare i Paesi pro- 
duttori di petrolio e di materie pri- 
me erano stati depredati delle loro 
ricchezze naturali dietro corrispet- 
tivi, in proporzione, modesti. 

Oggi, con l’aumento del prezzo 
del. petrolio greggio e con l’acqui- 
sizione. di compartecipazioni nelle 
società estrattive, i Paesi arabi cer- 
cano di modificare un pò più a lo- 
ro favore il saggio di scambio nei 
confronti dei paesi industrializzati. 
Cercano cioè di rompere un cer- 
chio vizioso e di riequilibrare, al- 
meno in parte, le condizioni critiche 
delle loro bilance dei pagamenti e 
di rimuore uno dei più importanti 
ostacoli al loro sviluppo economico. 


te; 


Tutto questo non mette (come 
potrebbe sembrare a prima vista) 
in serie difficoltà la grandi società 
petrolifere, anzi permette loro di giu- 
stificare delle ampie manovre spe- 
culative, permettendo loro di inca- 
merare altissimi profitti. 


Infatti se nei primi nove mesi del 
1973 i profitti delle maggiori “pe- 
trolifere” sono aumentati da un 
minimo del 35% (Texaco) ad un 
massimo del 417% (Occidental), 
per l’anno 1974 (secondo le previ- 
sioni di due noti economisti statu- 
nitensi, Walter Heller e George 
Perry), i profitti dovrebbero tripli- 
carsi raggiungendo i tredici miliar- 


di di dollari. 

Inoltre l'aumento di prezzo del 
greggio arabo permette alle “sette 
sorelle” di sfruttare redditiziamente 
giacimenti ritenuti sino ad ora po- 
co economici, ad esempio, il petro- 
lio dell'Alaska, che ha causa dei 
forti costi di trasporto aveva un 
elevato prezzo. Costi questi che 


sia riducendo o eliminando alcuni 
tipi di grossa cilindrata. 

Entrando in crisi il settore au- 
tomobilistico, la crisi generale, cui 
abbiamo accennato prima, subirà un 
ulteriore spinta perché l’economia 
occidentale si è basata per decenni 
sulla produzione automobilistica. La 
automobile è stata fino ad oggi uno 
dei “fattori trainanti” dello svilup- 
po economico, paesi ricchi come 
gli U.S.A. e meno ricchi come l’Ita- 
lia hanno potenziato le proprie 
strutture economiche incrementando 
gli investimenti e le vendite pro- 
prio in questo settore che oggi sta 
entrando in crisi. Né d’altro canto 
crediamo sarà sufficiente puntare 
sulla produzione di autoveicoli col- 
lettivi (autobus, ecc.) per coprire il 
“buco” nelle vendite di autovettu- 
re private. 

Fino a quando non si saranno ri- 
convertite queste strutture produt- 
tive verso forme e finalità nuove (e 
ci vorranno anni) assisteremo ad 
una recessione settoriale che si al- 
largherà ai settori direttamente e 
indirettamente collegati all’automo- 
bile, fino ad influenzare (per la in- 
terdipendenza delle strutture della 
moderna economia) anche i settori 
non collegati alle “quattroruote”. Il 
discorso della interdipendenza si 
può, a nostro avviso, sviluppare an- 
che in riferimento alla situazione in- 
ternazionale, nel senso che una cri- 
si generalizzata e prolungata nei 
paesi industriali avanzati si riflette- 
rebbe inevitabilmente anche nel ter- 
zo mondo, produttore o non di pe- 
trolio. I più colpiti saranno eviden- 
temente quei paesi in via di svilup- 
po che non sono produttori di pe- 
trolio o di materie prime. Per essi 
l'esigenza di approvigionamenti si- 
curi e a prezzi costanti è una ne- 
cessità imprescindibile per continua- 
re lo sviluppo intrapreso. 


A RIVISTA ANARCHICA 


La produzione automobilistica è stata per decenni uno dei «fattori trainanti» dell’eco- 


nomia occidentale. 


Il consumo energetico di questi 
Paesi è pari ad un quinto di quel- 
lo dei paesi industriali avanzati, e 
pur tenuto conto che i Paesi arabi 
hanno promesso di non alterare il 


flusso di petrolio nei loro riguardi, 


rimane il fatto che non verranno 
adottate eccezioni per quanto riguar- 
da il prezzo. Questo significa per i 
Paesi emergenti una recessione an- 
cora più grave che per quelli indu- 
strializzati. 


buiranno vari altri elementi di na- 
tura prettamente finanziaria. Uno di 
questi è direttamente dipendente 
dall'aumento del prezzo del greg- 
gio. I maggiori capitali introitati 
dai Paesi arabi saranno solo in pat- 
te (o in alcuni di essi reinvestiti in 
loco per potenziarne lo sviluppo, 
ma la maggior parte degli sceicchi 
continuerà (noi crediamo) ad espor- 
tare i propri capitali in banche eu- 
ropee, incrementando notevolmente 
la massa dei capitali finanziari (di 
cui abbiamo parlato prima) in cer- 
ca di operazioni unicamente specula- 
tive, incidendo quindi, insieme agli 
eutodollari preesistenti), in modo 
negativo sulle già traballanti bilan- 
ce dei pagamenti dei Paesi europei. 
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Questo anche perché i Paesi in- 
dustrializzati rispondono (per non 
perdere la loro posizione di predo- 
minio) con nuove modalità di sfrut- 
tamento alle nazionalizzazioni opera- 
te dai Paesi del terzo mondo. 

La situazione creatasi e che si sta 
sempre più sviluppando impone la 
ricerca di nuove forme di energia. 
I progetti sono molti, ma quello 
che crediamo predominerà nel lun- 
go periodo sarà l’energia nuclea- 
re, atteso che nell’immediato futu- 
ro verranno utilizzate anche altre 
energie, oggi in parte accantonate, 
quali il carbone, in considerazione 
del fatto che la costruzione e la 
messa in funzione di una centrale 
nucleare richiede numerosi anni. 

Questo significa anche che lo 
“stato imprenditore” eroderà altri 
spazi al capitalismo sottraendogli un 
altro settore vitale: le fonti ener- 
getiche. 

Una nuova modalità di approv- 
vigionamento energetico si riflet- 
terà di conseguenza anche sul mo- 
dello socio-economico di sviluppo 
dei Paesi industrializzati: ai consu- 
mi privati tenderanno a sostituirsi 
quelli pubblici, cioè regolati e deci- 
si dallo stato. Al mercato tenderà 
ancor più a sostituirsi la distribu- 
zione pianificata dell’energia e dei 
beni di consumo. Dato questo pre- 
vedibile sviluppo dell’economia vie- 
ne spontaneo chiedersi se il ciclo 
dell'economia capitalista non si av- 
vicini, ancor più rapidamente di 
quanto fosse prevedibile, alla sua 
conclusione. Il capitalismo era sor- 
to, tra l’altro, sull'idea dello sfrut- 
tamento privato ed intensivo del- 
l'energia e questi presupposti stan- 
no, giorno dopo giorno, esaurendosi. 


congiunturale di vasta portata. Gio- 
va qui ricordare che avremo una pro- 
babile recessione generata dal disse- 
sto della bilancia commerciale, infat- 
ti già nel 1973 questa ha registrato 
un deficit di duemila e cinquecento 
miliardi, determinato dall’accrescer- 
si delle importazioni rispetto alle e- 
sportazioni. Non è una novità che 
dobbiamo importare dall’estero beni 
indispensabili per la produzione men- 
tre le nostre esportazioni sono si- 
gnificative solo per alcuni settori. 

Inoltre le spese per le importa- 
zioni aumenteranno notevolmente: 
solo per il rincaro del petrolio ver- 
ranno spesi circa millecinquecento 
o duemila miliardi in più, se vor- 
ranno essere mantenuti i livelli di 
produzione e di consumo del 1973. 
In questa situazione sarà difficile 
compensare i fattori sbilancianti con 
il ricorso alla produzione di beni 
collettivi (case, ospedali, trasporti 
pubblici, scuole, ecc.) perché essi 
non vengono, ovviamente, esporta- 
ti. 

Accanto a questi investimenti, 
pur necessari, i padroni ricorreran- 
no a soluzioni che rendano “otti- 
male” l’impiego della risorsa-lavo- 
ro, vale a dire compressione dei sa- 
lari in termini reali, cioè mediante 
il protrarsi di una forte spinta in- 
flazionistica. Ma uno dei più signi- 
ficativi modi di superamento della 
crisi consisterà probabilmente nel- 
l’esportare “tecnologia” verso i nuo- 
vi mercati offerti dai Paesi emer- 
genti. 

Si tratterà in definitiva di com- 
pensare le carenze di materie pri- 
me e di capitali sviluppando i set- 
tori di studio e di progettazione, in- 
serendo l’Italia nel processo inter- 


nazionale di divisione del lavoro 
earn 


olbia e 


pur tenuto conto che i Paesi arabi 
hanno promesso di non alterare il 
flusso di petrolio nei loro riguardi, 
rimane il fatto che non verranno 
adottate eccezioni per quanto riguar- 
da il prezzo. Questo significa per i 
Paesi emergenti una recessione an- 
cora più grave che per quelli indu- 
strializzati. 


Inoltre i Paesi in via di sviluppo 
subiranno un duplice “scambio ine- 
guale” sia verso i paesi industrializ- 
zati sia verso i paesi esportatori di 
petrolio. La spirale inflazionistica 
subirà un ulteriore accrescimento 
dall'aumento dei prezzi che i paesi 
industrializzati praticheranno sulle 
loro esportazioni, con il risultato di 
estinguere progressivamente le ca- 
pacità di mercato dei Paesi in via 
di sviluppo. Un circolo vizioso per- 
ché questo si ripercuoterà sull’eco- 
nomia dei Paesi industrializzati. 


lo sceicco 
speculatore 


Le prospettive economiche sono 
tutt'altro che rosee e ad accrescere 
la precarietà della situazione contri- 
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dall'aumento del prezzo " del greg- 
gio. I maggiori capitali introitati 
dai Paesi arabi saranno solo in pat- 
te (o in alcuni di essi reinvestiti in 
loco per potenziarne lo sviluppo, 
ma la maggior parte degli sceicchi 
continuerà (noi crediamo) ad espor- 
tare i propri capitali in banche eu- 
ropee, incrementando notevolmente 
la massa dei capitali finanziari (di 
cui abbiamo parlato prima) in cer- 
ca di operazioni unicamente specula- 
tive, incidendo quindi, insieme agli 
eurodollari preesistenti), in modo 
negativo sulle già traballanti bilan- 
ce dei pagamenti dei Paesi europei. 


una nuova 
“autarchia”? 


Vediamo ora di interpretare i fe- 
nomeni economici descritti e di ve- 
dere gli effetti che questa crisi pro- 
durrà. 

I Paesi arabi elevando il saggio 
di scambio, a proprio favore, nei 
confronti dei Paesi industrializzati, 
si assicureranno una espansione del- 
la loro economia passando dalla fa- 
se di puri e semplici produttori 
a quella industriale di base, men- 
tre in quelli industriali avanzati 
resteranno e si svilupperanno le in- 
dustrie ad alto contenuto tecnolo- 
gico. Questo processo evolutivo por- 
terà ad un elevamento qualitativo 
della divisione internazionale del la- 
voro, ma lo sviluppo sarà parallelo 
e quindi il rapporto rimarrà inalte- 
rato, cioè i Paesi avanzati continue- 
ranno a sfruttare i Paesi arretrati 
o in via di sviluppo, anche se in 
modo più razionale e meno brutale. 


vigionamento energetico sl riflet- 
terà di conseguenza anche sul mo- 
dello socio-economico di sviluppo 
dei Paesi industrializzati: ai consu- 
mi privati tenderanno a sostituirsi 
quelli pubblici, cioè regolati e deci- 
si dallo stato. Al mercato tenderà 
ancor più a sostituirsi la distribu- 
zione pianificata dell’energia e dei 
beni di consumo. Dato questo pre- 
vedibile sviluppo dell’economia vie- 
ne spontaneo chiedersi se il ciclo 
dell'economia capitalista non si av- 
vicini, ancor più rapidamente di 
quanto fosse prevedibile, alla sua 
conclusione. Il capitalismo era sor- 
to, tra l’altro, sull'idea dello sfrut- 
tamento privato ed intensivo del- 
l’energia e questi presupposti stan- 
no, giorno dopo giorno, esaurendosi. 
Inoltre il quadro finora tratteggiato 
porta come conseguenza ad un pro- 
cesso involutivo nei rapporti com- 
merciali tra gli stati, poiché le na- 
zioni più colpite tenderanno a rin- 
chiudersi in forme  protezionisti- 
che ed autarchiche per salvaguar- 
dare le proprie strutture industriali. 

Già oggi assistiamo al nascere ed 
al consolidarsi di protezionismi che 
si accentueranno quando la concor- 
renza internazionale si farà ancora 
più dura e soprattutto più inegua- 
le. In questo modo verrà a cadere 
un’altra delle istituzioni fondamen- 
tali del capitalismo: il libero movi- 
mento dei fattori di produzione e 
delle merci tra i vari sistemi econo- 
mici. Nuove “autarchie” ci atten- 
dono e con esse nuovi assetti eco- 
nomici e sociali. 


l'Italia esporta 
tecnologia 


La prevedibile recessione inter- 
nazionale non assumerà le stesse 
forme e non si presenterà con la 
stessa intensità. Come all’interno di 
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non vengono, ovviamente, esporta» 
ti. 

Accanto a questi investimenti, 
pur necessari, i padroni ricorreran- 
no a soluzioni che rendano “otti- 
male” l’impiego della risorsa-lavo- 
ro, vale a dire compressione dei sa- 
lari in termini reali, cioè mediante 
il protrarsi di una forte spinta in- 
flazionistica. Ma uno dei più signi- 
ficativi modi di superamento della 
crisi consisterà probabilmente nel- 
l’esportare “tecnologia” verso i nuo- 
vi mercati offerti dai Paesi emer- 
genti. 

Si tratterà in definitiva di com- 
pensare le carenze di materie pri- 
me e di capitali sviluppando i set- 
tori di studio e di progettazione, in- 
serendo l’Italia nel processo inter- 
nazionale di divisione del lavoro 
(cui abbiamo accennato prima), che 
vedrà gli stati industrializzati ab- 
bandonare produzioni a basso con- 
tenuto tecnologico (per relegarle nel 
terzo mondo) e monopolizzare i ra- 
mi più elevati del sapere produtti- 
vo. 

Inoltre per superare o contenere 
la crisi i nostri padroni punteran- 
no ancor più decisamente su “un ti- 
po di sviluppo diverso”, rendendo- 
si ormai indispensabili quelle scel- 
te che per tanto tempo erano sta- 
te rinviate. Sviluppare moderna- 
mente l’agricoltura ed industrializ- 
zare il meridione è oggi una neces- 
sità economica per impedire il crol- 
lo delle attività produttive. Una 
più accelerata colonizzazione tecno- 
logica del Sud sta per cominciare. 


un'occasione 
mancata 


Rimane un'ultima, triste conside- 
razione. Siamo di fronte ad una va- 
sta e profonda crisi economica, cioè 


ad una condizione oggettiva che po- 
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Inoltre i Paesi in via di sviluppo 
subiranno un duplice “scambio ine- 
guale” sia verso i paesi industrializ- 
zati sia verso i paesi esportatori di 
petrolio. La spirale inflazionistica 
subirà un ulteriore accrescimento 
dall'aumento dei prezzi che i paesi 
industrializzati praticheranno sulle 
loro esportazioni, con il risultato di 
estinguere progressivamente le ca- 
pacità di mercato dei Paesi in via 
di sviluppo. Un circolo vizioso per- 
ché questo si ripercuoterà sull’eco- 
nomia dei Paesi industrializzati. 


lo sceicco 
speculatore 


Le prospettive economiche sono 
tutt'altro che rosee e ad accrescere 
la precarietà della situazione contri- 
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Vediamo ora di interpretare i fe- 
nomeni economici descritti e di ve- 
dere gli effetti che questa crisi pro- 
durrà. 

I Paesi arabi elevando il saggio 
di scambio, a proprio favore, nei 
confronti dei Paesi industrializzati, 
si assicureranno una espansione del- 
la loro economia passando dalla fa- 
se di puri e semplici produttori 
a quella industriale di base, men- 
tre in quelli industriali avanzati 
resteranno e si svilupperanno le in- 
dustrie ad alto contenuto tecnolo- 
gico. Questo processo evolutivo por- 
terà ad un elevamento qualitativo 
della divisione internazionale del la- 
voro, ma lo sviluppo sarà parallelo 
e quindi il rapporto rimarrà inalte- 
rato, cioè i Paesi avanzati continue- 
ranno a sfruttare i Paesi arretrati 
o in via di sviluppo, anche se in 
modo più razionale e meno brutale. 


cesso involutivo nei rapporti com- 
merciali tra gli stati, poiché le na- 
zioni più colpite tenderanno a rin- 
chiudersi in forme protezionisti- 
che ed autarchiche per salvaguar- 
dare le proprie strutture industriali. 

Già oggi assistiamo al nascere ed 
al consolidarsi di protezionismi che 
si accentueranno quando la concor- 
renza internazionale si farà ancora 
più dura e soprattutto più inegua- 
le. In questo modo verrà a cadere 
un’altra delle istituzioni fondamen- 
tali del capitalismo: il libero movi- 
mento dei fattori di produzione e 
delle merci tra i vari sistemi econo- 
mici. Nuove “autarchie” ci atten- 
dono e con esse nuovi assetti eco- 
nomici e sociali. 


l'Italia esporta 
tecnologia 


La prevedibile recessione inter- 
nazionale non assumerà le stesse 
forme e non si presenterà con la 
stessa intensità. Come all’interno di 
ogni Paese ci saranno classi e cate- 
gorie che pagheranno in maggior 
misura il costo della crisi ed altre 
che la pagheranno in misura mino- 
re o nulla, così, a scala mondiale 
ci saranno stati che pagheranno un 
costo maggiore ed altri uno mino- 
re o addirittura nullo a seconda 
della solidità del loro sistema pro- 
duttivo e a seconda del loro potere 
economico-politico-militare. 

Per quanto riguarda l’Italia ap- 
pare difficile che riesca ad assorbire 
senza danno le ripercussioni della 
recessione internazionale, per diver- 
si motivi. 

Sulla situazione italiana ci sia- 
mo soffermati più volte, rivelando 
il protrarsi dal 1969 di una crisi 


vedrà gli stati industrializzati ab- 


bandonare produzioni a basso con- 
tenuto tecnologico (per relegarle nel 
terzo mondo) e monopolizzare i ra- 
mi più elevati del sapere produtti- 
vo. 

Inoltre per superate o contenere 
la crisi i nostri padroni punteran- 
no ancor più decisamente su “un ti- 
po di sviluppo diverso”, rendendo- 
si ormai indispensabili quelle scel- 
te che per tanto tempo erano sta- 
te rinviate. Sviluppare moderna- 
mente l’agricoltura ed industrializ- 
zare il meridione è oggi una neces- 
sità economica per impedire il crol- 
lo delle attività produttive. Una 
più accelerata colonizzazione tecno- 
logica del Sud sta per cominciare. 


un'occasione 
mancata 


Rimane un’ultima, triste conside- 
razione. Siamo di fronte ad una va- 
sta e profonda crisi economica, cioè 
ad una condizione oggettiva che po- 
trebbe favorire un processo rivo- 
luzionario, ma purtroppo manca la 
condizione soggettiva, cioè un for- 
te movimento anarchico ed un al- 
to livello di coscienza e volontà ri- 
voluzionaria negli sfruttati. Nelle 
condizioni attuali che vedono gli 
sfruttati delegare i propri poteri ai 
sindacati, tranne esemplari ma limi- 
tate eccezioni, e quando queste or- 
ganizzazioni fanno quadrato attor- 
no ai padroni e allo stato per su- 
perare e recuperare la crisi, questa 
non può che essere pagata dagli 
sfruttati stessi. 

Un'altra occasione mancata per 
la rivoluzione. 


Emilio Cipriano 


A RIVISTA ANARCHICA 


I LIMITI DELLO SVILUPPO 


In questo articolo Gino Agnese, docente di fisica all’Università di Genova, 
ci presenta una sua “lettura”, anarchica, del noto rapporto del Massachussetts 
Institute of Technology sui limiti dello sviluppo. Egli utilizza le ipotesi di tale 
rapporto, accettandone sostanzialmente la validità oggettiva, per prospettare 
nuovi temi e nuovi compiti ai rivoluzionari, nel rifiuto egualitario e libertario 
delle soluzioni capitalistico-tecnocratiche prospettate esplicitamente ed impli- 
citamente dal gruppo di studio del M.I.T. Sul prossimo numero della rivista 
pubblicheremo un articolo del nostro redattore A. Di Solata che non condi- 
vide questa “lettura” non solo perché non accetta le soluzioni ma anche 
perché contesta la validità della metodologia impiegata dal M.I.T. e dunque 


la oggettività delle sue “proiezioni”. 


I paesi tardo-capitalisti (U.S.A.-Eu- 
ropa Occ.) e post-capitalisti (U.R.S.S., 
Germania Est, Polonia, ecc.) (1) so- 
no travagliati oggi — specialmente i 
primi — dalla scarsità del petrolio e più 
in generale dalla crisi dovuta alla in- 
sufficienza delle fonti di energia tradi- 
zionale. Il razionamento della benzi- 
na ed il blocco domenicale della cir- 
colazione automobilistica, la mancanza 
di riscaldamento nelle scuole, nelle 
fabbriche e nelle case ha comportato 
una sgradita sorpresa per tutti gli u- 
tilizzatori, sia per i “consumisti”, sia 
per quelli che, avendo più basso red- 
dito, utilizzano solamente i servizi. 

Sono stati scritti fiumi di parole, si 
sono abbozzate spiegazioni a vario li- 
vello, si è dato grande risalto alle re- 
sponsabilità che ha comportato la re- 
cente guerra medio-orientale. Ma è 
mancata una analisi complessiva del 
fenomeno. 


x 


La crisi dell'energia non è un feno- 
meno isolato imputabile allo stato 
d’animo di questo o quello sceicco che 
apre e chiude i rubinetti del petro- 
lio; è invece un fenomeno che si in- 
quadra in una crisi globale di ben 


to sistema isolato” che si chiama Ter- 
ra sta evolvendo. È una evoluzione che 
sta conducendo rapidamente ad una 
catastrofe generale per cui la mancan- 
za di benzina nei serbatoi delle mac- 
chine è una cosa di ben scatsa rile- 
vanza. Esso vuole essere anche un ri- 
chiamo a tutti i militanti anarchici, 
perché è oggi impensabile non tenerne 
conto se si vuole elaborare una anali- 
si globale nella ricerca dei “mezzi” ri- 
voluzionari. La lotta di classe, intesa 
come lotta degli sfruttati contro gli 
sfruttatori al fine dell’abolizione delle 
classi, potrà così assumere anche con- 
tenuti nuovi, non solo lotta contro il 
padrone e contro lo stato, ma anche 
lotta contro il tempo per la salvezza 
dell’umanità. 


In questa sede non ci proponiamo 
di trovare soluzioni o di dare indica- 
zioni valide, speriamo solamente di 
risvegliare l’interesse dei compagni ed 
aprire un dibattito che sia proficuo 
per la causa rivoluzionaria. 


il rapporto M.L.T. 


conto: la quantità finita di terra col- 
tivabile, di acqua, di metalli, ecc., 
condiziona enormemente sia la cre- 
scita della popolazione, sia lo sviluppo 
dell’industrializzazione. Oggi lo svilup- 
po cresce con caratteristica esponen- 
ziale, cioè con tempi di raddoppia- 
mento sempre più brevi. Ciò compor- 
ta un avvicinamento a dei limiti na- 
turali imposti dal fatto che il sistema 
mondiale è finito; in prossimità di que- 
sti limiti non può che verificarsi un ar- 
resto dello sviluppo ed il crollo suc- 
cessivo. 


Vediamo alcuni dati: 


la popolazione 


Nel 1970 la popolazione mondiale era 
di 3,6 miliardi di individui, con tasso 
di accrescimento del 2,1% che cor- 
risponde ad un tempo di raddoppia- 
mento di 33 anni. Prima della rivo- 
luzione industriale il numero delle na- 
scite prevaleva di poco su quello del- 
lo delle morti, quindi l'accrescimento 
era modesto. Con il diffondersi della 
medicina e delle pratiche igienico-sani- 
tarie, con una migliore distribuzione 
degli alimenti, l’indice di mortalità è 
decresciuto enormemente tanto che la 
vita media è passata in meno di tre 
secoli da 30 a 53 anni. Questo ha 
comportato un accrescimento veloce 
della popolazione mondiale, per il 
2000 sono previsti sette miliardi di 
abitanti e tra 60 anni addirittura 15 
miliardi. Osserviamo che per il ritar- 
do che intercorre tra nascita di un in- 
dividuo e capacità procreativa dello 
stesso, anche se venissero prese imme- 
diatamente drastiche misure di control- 


dollari in Nigeria (non si tiene con- 
to dell’inflazione). 


gli alimenti 


Un terzo della popolazione mondia- 
le (secondo la F.A.O.) non dispone del 
fabbisogno di calorie e di proteine. Lo 
aumento della popolazione mondiale 
impone quindi un ancor maggiore au- 
mento della produzione alimentare. La 
superficie coltivabile sulla terra è di cir- 
ca 3 miliardi di ettari e attualmente 
ne sono coltivati solo la metà. Per 
rendere produttiva la restante metà oc- 
corrono enormi investimenti di capi- 
tale per l'irrigazione e la fertilizza- 
zione, mediamente occorrono 1.150 
dollari per ettaro. 


Anche supponendo che vengano fat- 
ti gli investimenti necessari in modo 
da aumentate al massimo la produzio- 
ne agricola, nell’ipotesi che per il so- 
stentamento di un individuo bastino 
0,4 ettari (negli U.S.A. un individuo 
“consuma” circa un ettaro), si rileva 
che nell’anno 2.000 si avrà una note- 
vole carenza nella disponibilità di 
terra necessaria al fabbisogno; infat- 
ti bisogna tenere conto che ogni indi- 
viduo occupa almeno un decimo di 
di ettaro per l’abitazione ed i servizi, 
e la popolazione nel 2.000 supererà 
i sette miliardi... 


Si può prevedere che aumentando 
gli investimenti in modo enorme in 
trattori, fertilizzanti e con l’uso di 
moderne tecniche si riesca anche a 
quadruplicare la produzione per et- 
taro, ma questo non sposterebbe la 
crisi che di 20 o 30 anni. Inoltre un 


I paesi tardo-capitalisti (U.S.A.-Eu- 
ropa Occ.) e post-capitalisti (U.R.S.S., 
Germania Est, Polonia, ecc.) (1) so- 
no travagliati oggi — specialmente i 
primi — dalla scarsità del petrolio e più 
in generale dalla crisi dovuta alla in- 
sufficienza delle fonti di energia tradi- 
zionale. Il razionamento della benzi- 
na ed il blocco domenicale della cir- 
colazione automobilistica, la mancanza 
di riscaldamento nelle scuole, nelle 
fabbriche e nelle case ha comportato 
una sgradita sorpresa per tutti gli u- 
tilizzatori, sia per i “consumisti”, sia 
per quelli che, avendo più basso red- 
dito, utilizzano solamente i servizi. 

Sono stati scritti fiumi di parole, si 
sono abbozzate spiegazioni a vario li- 
vello, si è dato grande risalto alle re- 
sponsabilità che ha comportato la re- 
cente guerra medio-orientale. Ma è 
mancata una analisi complessiva del 
fenomeno. 


La crisi dell'energia non è un feno- 
meno isolato imputabile allo stato 
d’animo di questo o quello sceicco che 
apre e chiude i rubinetti del petro- 
lio; è invece un fenomeno che si in- 
quadra in una crisi globale di ben 
più gravi proporzioni che investe l’as- 
setto futuro dell’intera umanità. 


Il sistema mondiale, cioè il “siste- 
ma terra e suoi abitanti”, costituisce 
un sistema che si può ritenere in buo- 
na approssimazione isolato (basta esclu- 
dere la radiazione solare e le comuni- 
cazioni interplanetarie). Se vogliamo 
studiare l’evoluzione del sistema mon- 
diale nel prossimo futuro occorre a- 
nalizzare le interazioni che occorrono 
tra almeno cinque fattori critici: l’au- 
mento della popolazione, la produzio- 
ne di alimenti, l’industrializzazione, 
l'esaurimento delle risorse naturali e 
l'inquinamento. È solamente all’inter- 
no di questi fattori che dobbiamo tra- 
sportare il grido d’allarme che ha pro- 
vocato in questi giorni — su scala 
mondiale — la crisi energetica. 

Scopo di questo articolo è di dare 
una rapida e sommaria informazione 
sul modo con cui questo “maledet- 


to sistema isolato” che si chiama Ter- 
ra sta evolvendo. È una evoluzione che 
sta conducendo rapidamente ad una 
catastrofe generale per cui la mancan- 
za di benzina nei serbatoi delle mac- 
chine è una cosa di ben scarsa rile- 
vanza. Esso vuole essere anche un ri- 
chiamo a tutti i militanti anarchici, 
perché è oggi impensabile non tenerne 
conto se si vuole elaborare una anali- 
si globale nella ricerca dei “mezzi” ri- 
voluzionari. La lotta di classe, intesa 
come lotta degli sfruttati contro gli 
sfruttatori al fine dell’abolizione delle 
classi, potrà così assumere anche con- 
tenuti nuovi, non solo lotta contro il 
padrone e contro lo stato, ma anche 
lotta contro il tempo per la salvezza 
dell’umanità. 


In questa sede non ci proponiamo 
di trovare soluzioni o di dare indica- 
zioni valide, speriamo solamente di 
risvegliare l’interesse dei compagni ed 
aprire un dibattito che sia proficuo 
per la causa rivoluzionaria. 


il rapporto M.L.T. 


Nel marzo 1972 è stato pubblica- 
to un rapporto del System Dynamics 
Group del M.I.T. (Massachusetts In- 
stitute of Technology) (2) riguardante 
le ricerche svolte nella simulazione su 
calcolatore dell’evoluzione futura del 
sistema mondiale. Questo lavoro è sta- 
to portato avanti utilizzando la tecni- 
ca matematica della “dinamica dei si- 
stemi” nell’ipotesi che l’attuale linea 
di sviluppo continui inalterata nei cin- 
que settori fondamentali sopra indica- 
ti (popolazione, industrializzazione, ali- 
menti, consumo delle risorse natura- 
li, inquinamento); cosa del resto mol. 
to probabile a meno che non avven- 
ga subito un radicale mutamento nel- 
le strutture politiche che governano 
il mondo. 


Dalla lettura del libro elaborato dai 
ricercatori del M.I.T. si rileva subito 
un fatto abbastanza semplice e di cui 


N 


non si è praticamente mai tenuto 


cessivo. 


Vediamo alcuni dati: 


Nel 1970 la popolazione mondiale era 
di 3,6 miliardi di individui, con tasso 
di accrescimento del 2,1% che cor- 
risponde ad un tempo di raddoppia- 
mento di 33 anni. Prima della rivo- 
luzione industriale il numero delle na- 
scite prevaleva di poco su quello del- 
lo delle morti, quindi l’accrescimento 
era modesto. Con il diffondersi della 
medicina e delle pratiche igienico-sani- 
tarie, con una migliore distribuzione 
degli alimenti, l’indice di mortalità è 
decresciuto enormemente tanto che la 
vita media è passata in meno di tre 
secoli da 30 a 53 anni. Questo ha 
comportato un accrescimento veloce 
della popolazione mondiale, per il 
2000 sono previsti sette miliardi di 
abitanti e tra 60 anni addirittura 15 
miliardi. Osserviamo che per il ritar- 
do che intercorre tra nascita di un in- 
dividuo e capacità procreativa dello 
stesso, anche se venissero prese imme- 
diatamente drastiche misure di control- 
lo delle nascite, non ci sarebbe alcuna 
possibilità di arrestare la crescita fino 
all’anno duemila. 


Il tasso di sviluppo industriale pro- 
capite negli ultimi 10 anni è stato di 
circa il 7% (i dati sono mediati tra tut- 
ti i paesi partendo dal Giappone con 
tasso del 10% fino alla Nigeria che pre- 
senta un tasso dello 0,3% e che quindi 
è in “via di sottosviluppo industriale”), 
quindi con tempo di raddoppiamento 
di circa 14 anni. Osserviamo che que- 
sto sviluppo è circoscritto ai paesi 
già industrializzati, mentre la crescita 
della popolazione è sostanzialmente 
circoscritta ai paesi non industrializza- 
ti, per cui il divario economico au- 
menta vertiginosamente tra le une e 
le altre popolazioni. Nel 2000 si pre- 
vede un prodotto nazionale lordo pro 
capite di 23.000 dollari in Giappone, 
di 11.000 dollari negli U.S.A., di 
6.000 dollari in U.R.S.S. e di soli 60 


ca 3 miliardi di ettari e attualmente 
ne sono coltivati solo la metà. Per 
rendere produttiva la restante metà oc- 
corrono enormi investimenti di capi- 
tale per l’irrigazione e la fertilizza- 
zione, mediamente occorrono 1.150 
dollari per ettaro. 


Anche supponendo che vengano fat- 
ti gli investimenti necessari in modo 
da aumentate al massimo la produzio- 
ne agricola, nell’ipotesi che per il so- 
stentamento di un individuo bastino 
0,4 ettari (negli U.S.A. un individuo 
“consuma” circa un ettaro), si rileva 
che nell’anno 2.000 si avrà una note- 
vole carenza nella disponibilità di 
terra necessaria al fabbisogno; infat- 
ti bisogna tenere conto che ogni indi- 
viduo occupa almeno un decimo di 
di ettaro per l’abitazione ed i servizi, 
e la popolazione nel 2.000 supererà 
i sette miliardi... 


Si può prevedere che aumentando 
gli investimenti in modo enorme in 
trattori, fertilizzanti e con l’uso di 
moderne tecniche si riesca anche a 
quadruplicare la produzione per et- 
taro, ma questo non sposterebbe la 
crisi che di 20 o 30 anni. Inoltre un 
raddoppiamento del raccolto segue la 
legge economica dei costi crescenti 
che insieme all’accrescimento della po- 
polazione implicherebbe l’arresto della 
produzione industriale per usi non 
agricoli e quindi verrebbero a mancare 
i capitali necessari per gli investimenti 
nell’agricoltura. 


le risorse naturali 


La domanda di oto, piombo e zinco è 
oggi superiore all’offerta. Con un tas- 
so di incremento nei consumi indu- 
striali pari a quello odierno tutti i 
principali minerali saranno esauriti nel 
giro di 80 anni. 


Consideriamo il petrolio che co- 
stituisce un argomento di attualità. 
Le riserve conosciute sono di circa 
450 miliardi di barili, l’incremento nel 
consumo ha un tasso annuo del 40% 
quindi si ha una curva di consumo di 
tipo esponenziale che porta all’esau- 
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setto futuro dell’intera umanità. 


Il sistema mondiale, cioè il “siste- 
ma terra e suoi abitanti”, costituisce 
un sistema che si può ritenere in buo- 
na approssimazione isolato (basta esclu- 
dere la radiazione solare e le comuni- 
cazioni interplanetarie). Se vogliamo 
studiare l’evoluzione del sistema mon- 
diale nel prossimo futuro occorre a- 
nalizzare le interazioni che occorrono 
tra almeno cinque fattori critici: l’au- 
mento della popolazione, la produzio- 
ne di alimenti, l’industrializzazione, 
l'esaurimento delle risorse naturali e 
l'inquinamento. È solamente all’inter- 
no di questi fattori che dobbiamo tra- 
sportare il grido d’allarme che ha pro- 
vocato in questi giorni — su scala 
mondiale — la crisi energetica. 

Scopo di questo articolo è di dare 
una rapida e sommaria informazione 
sul modo con cui questo “maledet- 


to un rapporto del System Dynamics 
Group del M.I.T. (Massachusetts In- 
stitute of Technology) (2) riguardante 
le ricerche svolte nella simulazione su 
calcolatore dell’evoluzione futura del 
sistema mondiale. Questo lavoro è sta- 
to portato avanti utilizzando la tecni- 
ca matematica della “dinamica dei si- 
stemi” nell’ipotesi che l’attuale linea 
di sviluppo continui inalterata nei cin- 
que settori fondamentali sopra indica- 
ti (popolazione, industrializzazione, ali- 
menti, consumo delle risorse natura- 
li, inquinamento); cosa del resto mol- 
to probabile a meno che non avven- 
ga subito un radicale mutamento nel- 
le strutture politiche che governano 
il mondo. 


Dalla lettura del libro elaborato dai 
ricercatori del M.I.T. si rileva subito 
un fatto abbastanza semplice e di cui 
non si è praticamente mai tenuto 


possibilità di arrestare la crescita fino 
all'anno duemila. 


Il tasso di sviluppo industriale pro- 
capite negli ultimi 10 anni è stato di 
circa il 7% (i dati sono mediati tra tut- 
ti i paesi partendo dal Giappone con 
tasso del 10% fino alla Nigeria che pre- 
senta un tasso dello 0,3% e che quindi 
è in “via di sottosviluppo industriale”), 
quindi con tempo di raddoppiamento 
di circa 14 anni. Osserviamo che que- 
sto sviluppo è circoscritto ai paesi 
già industrializzati, mentre la crescita 
della popolazione è sostanzialmente 
circoscritta ai paesi non industrializza- 
ti, per cui il divario economico au- 
menta vertiginosamente tra le une e 
le altre popolazioni. Nel 2000 si pre- 
vede un prodotto nazionale lordo pro 
capite di 23.000 dollari in Giappone, 
di 11.000 dollari negli U.S.A., di 
6.000 dollari in U.R.S.S. e di soli 60 
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legge economica dei costi crescenti 
che insieme all’accrescimento della po- 
polazione implicherebbe l’arresto della 
produzione industriale per usi non 
agricoli e quindi verrebbero a mancare 
i capitali necessari per gli investimenti 
nell’agricoltura. 


le risorse naturali 


La domanda di oto, piombo e zinco è 
oggi superiore all’offerta. Con un tas- 
so di incremento nei consumi indu- 
striali pari a quello odierno tutti i 
principali minerali saranno esauriti nel 
giro di 80 anni. 


Consideriamo il petrolio che co- 
stituisce un argomento di attualità. 
Le riserve conosciute sono di circa 
450 miliardi di barili, l'incremento nel 
consumo ha un tasso annuo del 40% 
quindi si ha una curva di consumo di 
tipo esponenziale che porta all’esau- 
rimento delle risrve mondiali in circa 
20 anni. Supponiamo che il raziona- 
mento in corso riesca ad annullare 
il tasso di incremento (cosa assai at- 
dua perché dovrebbe essere molto 
più consistente), allora il consumo ri- 
mane costante ma l’esaurimento delle 
riserve si avrà lo stesso tra 30 anni. 
Supponiamo infine che si abbiano dei 
ritrovamenti spettacolari per cui. si 
quadruplicheranno le riserve, ebbene il 
petrolio si esaurisce lo stesso tra 50 
anni. 


La prevedibile mancanza di materie 
prime porta quindi all’arresto dello 
sviluppo industriale. Ma può anche 
essere che il limite di questo svilup- 
po non venga neppure raggiunto a 
causa del peggioramento delle rela- 
zioni tra paesi produttori (di solito 
sottosviluppati) e paesi consumatoti 
(paesi altamente industrializzati). 
Quando le riserve agli sgoccioli sa- 
ranno concentrate in aree molto più 
ristrette delle attuali i paesi tardo 
e post- capitalisti potrebbero accordar- 
si nella completa spartizione neo-co- 
lonialista di queste aree. 


A RIVISTA ANARCHICA 


La maggior parte delle sostanze 
inquinanti presenti nel sistema mon- 
diale ha un tasso di incremento che 
da luogo ad una crescita esponenziale. 
L’aumento è dovuto sostanzialmente 
alla crescita della popolazione, all’in- 
dustrializzazione, al sempre più gran- 
de consumo di fertilizzanti nell’a- 
gricoltura. 

L'inquinamento produce sull’uomo 
effetti immediati ed effetti a lungo 
termine (ad esempio solo oggi si in- 
comincia ad avvertire il danno pro- 
vocato dall’uso fatto nel passato del 
D.D.T.). Per ogni sostanza  inqui- 
nante c'è un limite massimo di sop- 
portabilità da parte degli individui. 

Un tipo di inquinamento molto pe- 
ricoloso per l’ecologia è quello ter- 
mico. Tutta l’energia dissipata dal- 
l’uomo si trasforma in calore che pro- 
voca in ultima analisi un innalzamen- 
to della temperatura atmosferica. Un 
ulteriore aumento della produzione 
industriale comporta un aumento dei 
consumi energetici e questo può pro- 
vocare a lungo termine degli scon- 


volgimenti climatici su scala mondiale... 


to al livello 1970 posto uguale ad 1. 
B indica l’indice di natalità, D l’indi- 
ce di mortalità ed S la disponibilità 
di servizi pro-capite. 

I valori riportati tra il 1900 e il 
1970 sono tra i più attendibili tra 
quelli che erano a disposizione. L’indi- 
ce di natalità va diminuendo gradual- 
mente, ma quello della mortalità di- 
minusice ancora più rapidamente. Ciò 
è dovuto al fatto che i servizi, Vali- 
mentazione ed il prodotto industriale 
aumentano esponenzialmente (si tenga 
presente che si affronta il problema 
nella sua globalità e quindi ciò non si- 
gnifica un maggior benessere per tutti, 
al contrario i paesi ricchi diventano 
sempre più ricchi mentre i paesi po- 
veri non riescono a stare al passo 
con quelli ricchi). Negli anni ’70 le 
risorse naturali sono ancora il 95% 
di quelle che erano all’inizio del se- 
colo, ma è proprio in questi anni che 
esse diminuiscono drasticamente. 


Allora significa che siamo ai “limi- 
ti naturali” delle materie prime con 
conseguente collasso provocato dall’e- 
saurimento delle materie prime non 
rinnovabili. Nel frattempo il capitale 
industriale cresce e richiede un appor- 
to enorme di materie prime, ma ciò 
provoca una grossa lievitazione dei 
prezzi di queste ultime sempre meno 
reperibili sul mercato, per cui bisogna 
impegnare una frazione sempre più 
larga del capitale e ciò va a discapito 
degli investimenti. Ma ecco che gli 
investimenti non riescono più a segui- 
re il deprezzamento del capitale ed 
allora ne consegue il collasso dell’indu- 
stria, dell’agricoltura e dei servizi 
(infatti l’agricoltura rimane senza ferti- 
lizzanti e insetticidi nel momento in cui 
è soggetta al massimo sforzo per il 
sostentamento della popolazione sem- 
pre crescente, infatti ai servizi ven- 
gono a mancare le attrezzature indu- 
striali e l'energia). 


Andamento del- 
le grandezze più 
significative nel 
modello del si. 
stema mondiale 
per il periodo 
compreso fra gli 
anni 1900 e 2100, 
tracciato dal cal- 
colatore, per il 
gruppo di studio 
del Massachu- 
setts Institute of 
Technology. 


sa (che per gli anarchici è della mas- 
sima inportanza): il modello del siste- 
ma mondiale funziona in questo deter- 
minato modo e va verso il collasso 
nell’ipotesi che non ci sia una varia- 
zione sostanziale nel nostro comporta- 
mento. 

Nella parte finale del rapporto i 
ricercatori del M.I.T. studiano le con- 
dizioni sotto cui evolverebbe il siste- 
ma mondiale“ nel caso venissero pre- 
si al più presto alcuni provvedimenti 
di tipo drastico la cui natura è però 
impensabile per il sistema politico at- 
tuale. Se la popolazione venisse man- 
tenuta costante uguagliando gli indici 
di natalità e di mortalità a partire dal 
1975. - Se il tasso di investimento del 
capitale industriale venisse uguagliato 
al tasso di deprezzamento a partire 
dal 1990. - Se il consumo delle mate- 
rie prime venisse immediatamente tri- 
dotto ad un quarto del valore attuale. 
- Se la società attuale trasferisse tutte 
le sue attività economiche e si im- 
piegasse ogni sforzo nell’agricoltura 


silicati bit 
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«prodotto industriale 
pro capite 


Supponendo che il movimento ri- 
voluzionario anti-autoritario abbia la 
capacità di assimilare questa nuova real- 
tà e di operare un intervento drastico 
in senso libertario in tempi brevi 
(cosa. assai improbabile), allora si 
potrebbe giungere in modo egualitario 
e libertario alle condizioni che condu- 
cono allo stato di equilibrio globale. 
Ciò comporta un preciso intervento 
al fine di inserire nella “lotta di clas- 
se” anche la lotta per il raggiungimen- 
to della “crescita-zero”, e questo vuol 
dire combattere affinchè nei paesi 
industriali si diminuisca la produzione 
(primo stadio: eliminazione del capita- 
lismo e dello Stato, secondo stadio: 
autogestire o autoregolare la diminu- 
zione progressiva del prodotto lordo 
pro-capitale). Parallelamente occorre 
sviluppare la “coscienza internazionale” 
per trasferire il processo di industria- 
lizzazione nei paesi sottosviluppati 
per portarli rapidamente allo stesso 
sviluppo di quelli industrializzati. Per- 


chè se arrestassimo lo sviluppo econo- 


gricoltura. 

L'inquinamento produce sull’uomo 
effetti immediati ed effetti a lungo 
termine (ad esempio solo oggi si in- 
comincia ad avvertite il danno pro- 
vocato dall’uso fatto nel passato del 
D.D.T.). Per ogni sostanza inqui- 
nante c’è un limite massimo di sop- 
portabilità da parte degli individui. 

Un tipo di inquinamento molto pe- 
ricoloso per l’ecologia è quello ter- 
mico. Tutta l’energia dissipata dal- 
l’uomo si trasforma in calore che pro- 
voca in ultima analisi un innalzamen- 
to della temperatura atmosferica. Un 
ulteriore aumento della produzione 
industriale comporta un aumento dei 
consumi energetici e questo può pro- 
vocare a lungo termine degli scon- 
volgimenti climatici su scala mondiale. 

L’impiego futuro dell’energia nu- 
cleare (osserviamo che se l’energia 
tradizionale sarà sostituita, come è 
prevedibile, da quella nucleare il 
problema dell’esaurimento dell’energia 
si porrà in epoca molto remota) com- 
porta un effetto inquinante, dovuto 
alle scorie radioattive, anch’esso preoc- 
cupante. 

Si prevede che l’inquinamento to- 
tale nell’anno 2.000 sarà 10 volte 
quello di oggi e ciò comporterà la 
distruzione di piante e di molte spe- 
cie animali. I pesci non saranno più 
commestibili per l’alto contenuto di 
mercurio, ammesso che riescano a 
sopravvivere in un mare altamente 
inquinato. 

Pertanto si può osservare che èssen- 
do la Terra un sistema finito e prati- 
camente isolato, essa presenta nei 
confronti della produzione alimentare, 
del consumo di materie prime, del- 
l'inquinamento, dell’industrializzazione, 
dei. limiti naturali di cui bisogna 
tenere conto. Se una di queste quan- 
tità arriva al limite del suo sviluppo 
si ha indubbiamente un’influenza an- 
che sulle altre e ciò mette in moto un 
meccanismo di reazioni non controlla- 


bile. 
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to enorme di materie prime, ma ciò 
provoca una grossa lievitazione dei 
prezzi di queste ultime sempre meno 
reperibili sul mercato, per cui bisogna 
impegnare una frazione sempre più 
larga del capitale e ciò va a discapito 
degli investimenti. Ma ecco che gli 
investimenti non riescono più a segui- 
re il deprezzamento del capitale ed 
allora ne consegue il collasso dell’indu- 
stria, dell’agricoltura e dei servizi 
(infatti l’agricoltura rimane senza ferti- 
lizzanti e insetticidi nel momento in cui 
è soggetta al massimo sforzo per il 
sostentamento della popolazione sem- 
pre crescente, infatti ai servizi ven- 
gono a mancare le attrezzature indu- 
striali e l'energia). 


La popolazione, a causa dei ritardi 
che caratterizzano il ciclo riproduttivo 
e i processi sociali in genere, continua 
a crescere, ma la carenza di alimenti 
e di servizi provoca un aumento enot- 
me della mortalità per cui ad un certo 
punto esse decresce rapidamente. 


zione sostanziale nel nostro compotta- 
mento. 

Nella parte finale del rapporto i 

ricercatori del M.I.T. studiano le con- 
dizioni sotto cui evolverebbe il siste- 
ma mondiale“ nel caso venissero pre- 
si al più presto alcuni provvedimenti 
di tipo drastico la cui natura è però 
impensabile per il sistema politico at- 
tuale. Se la popolazione venisse man- 
tenuta costante uguagliando gli indici 
di natalità e di mortalità a partire dal 
1975. - Se il tasso di investimento del 
capitale industriale venisse uguagliato 
al tasso di deprezzamento a partire 
dal 1990. - Se il consumo delle .mate- 
rie prime venisse immediatamente ti- 
dotto ad un quarto del valore attuale. 
- Se la società attuale trasferisse tutte 
le sue attività economiche e si im- 
piegasse ogni sforzo nell’agricoltura 
anche quando ciò risulti “anti-economi- 
co” (secondo parametri mercantili); 
- se infine si approntassero tecniche 
specifiche per la riutilizzazione delle 
materie prime già consumate; allora 
dopo tutti questi “utopistici se” si 
ottiene un diagramma dell’evoluzione 
del mondo per cui dopo un certo perio- 
do di relativo benessere ci si stabiliz- 
za su di un livello di vita sopportabi- 
le (Fig. 2). 


aveva ragione 
Malthus? 


L’asserzione neo-maltusiana secon- 
do la quale le nostre risorse di spazio, 
aria, acqua, ecc., hanno dei limiti fini- 
ti, mentre i nostri consumi crescono 
esponenzialmente è comprovata dalla 
“storicità” dei dati in nostro possesso 
sull’evoluzione dall’inizio del secolo 
fino ad aggi. 

Quindi, o si fa la scelta di incidere 
subito e di forza sulla struttura socia- 
le presente, o si va verso la catastrofe 
globale. 


(cosa assai improbabile), allora si 
potrebbe giungere in modo egualitario 
e libertario alle condizioni che condu- 
cono allo stato di equilibrio globale. 
Ciò comporta un preciso intervento 
al fine di inserire nella “lotta di clas- 
se” anche la lotta per il raggiungimen- 
to della “crescita-zero”, e questo vuol 
dire combattere affinchè nei paesi 
industriali si diminuisca la produzione 
(primo stadio: eliminazione del capita- 
lismo e dello Stato, secondo stadio: 
autogestire o autoregolare la diminu- 
zione progressiva del prodotto lordo 
pro-capitale). Parallelamente occorre 
sviluppare la “coscienza internazionale” 
per trasferire il processo di industria- 
lizzazione nei paesi sottosviluppati 
per portarli rapidamente allo stesso 
sviluppo di quelli industrializzati. Per- 
chè se arrestassimo lo sviluppo econo- 
mico globalmente, senza intervenire 
in modo differenziato nelle varie situa- 
zioni, ciò non sarebbe rivoluzionario 
(in senso egualitario e libertario). 

Se il movimento rivoluzionario non 
avrà la capacità di intervenire, allora 
potrebbe anche succedere che il siste- 
ma attuale, basato sullo sfruttamento 
e l’ingiustizia sociale, pur di non es- 
sere travolto esso stesso dalla catas- 
trofe potrebbe scegliere ed imporre 
lo sviluppo-zero (magari con il papa 
che fa una enciclica in favore della 
immediata limitazione delle nascite), 
ma questa scelta indubbiamente sareb- 
be differenziata, per cui i poveri di- 
venterebbero ancora più poveri, e non 
è improbabile che si giunga addirittura 
alla soppressione violenta del terzo 
mondo. 


A.G. Agnese 


(') Per una definizione di tardo-capitalismo 
e post-capitalismo cfr. Anarchismo ’70, ed. 
L’Antistato (1973). 


(?) I limiti dello sviluppo, Biblioteca EST, 
ed. Mondadori (1972). 


L’impiego futuro dell'energia nu- 
cleare (osserviamo che se l’energia 
tradizionale sarà sostituita, come è 
prevedibile, da quella nucleare il 
problema dell’esaurimento dell’energia 
si porrà in epoca molto remota) com- 
porta un effetto inquinante, dovuto 
alle scorie radioattive, anch’esso preoc- 
cupante. 

Si prevede che l’inquinamento to- 
tale nell’anno 2.000 sarà 10 volte 
quello di oggi e ciò comporterà la 
distruzione di piante e di molte spe- 
cie animali. I pesci non saranno più 
commestibili per l’alto contenuto di 
mercurio, ammesso che riescano a 
sopravvivere in un mare altamente 
inquinato. 

Pertanto si può osservare che èssen- 
do la Terra un sistema finito e prati- 
camente isolato, essa presenta nei 
confronti della produzione alimentare, 
del consumo di materie prime, del- 
l’inquinamento, dell’industrializzazione, 
dei limiti naturali di cui bisogna 
tenere conto. Se una di queste quan- 
tità arriva al limite del suo sviluppo 
si ha indubbiamente un’influenza an- 
che sulle altre e ciò mette in moto un 
meccanismo di reazioni non controlla- 


bile. 


In questa sede non è possibile e- 
sporre nei dettagli il modello del mon- 
do considerato dai ricercatori del 
M.I.T. per ciò che riguarda tutte le 
possibili interazioni che intercorrono 
tra gli elementi, considerati prima co- 
me separati l’uno dall’altro. Per que- 
sto rinviamo alla lettura — che ri- 
sulta abbastanza agevole — del libro- 
rapporto. La risposta data dal calco- 
latore per quanto riguarda l'andamento 
delle grandezze in esame nel periodo 
che va dal 1900 al 2100 è riportata 
in fig. 1. In essa si può rilevare l’anda- 
mento della popolazione, del prodotto 
industriale pro-capite, degli alimenti 
pro-capite e dell’inquinamento riferi 


La popolazione, a causa dei ritardi 
che caratterizzano il ciclo riproduttivo 
e i processi sociali in genere, continua 
a crescere, ma la carenza di alimenti 
e di servizi provoca un aumento enor- 
me della mortalità per cui ad un certo 
punto esse decresce rapidamente. 


E’ evidente che si verificano - a 
quel punto - le condizioni per cui an- 
che l’inquinamento crolla. Dopo un 
breve periodo si va verso un petiodo 
di stabilità in condizioni di miseria e 
di arretramento rispetto alla situazione 
attuale. 


I ricercatori del M.I.T. hanno reim- 
postato i calcoli più volte cambiando 
di volta in volta i dati di ingresso, 
ad esempio considerando una disponi- 
bilità di risorse naturali doppia di 
quella attualmente conosciuta, ma ciò 
non modifica in alcun modo l’anda- 
mento del modello, al più la catastro- 
fe viene proposta di pochi anni. 


C'è da osservare solamente una co- 
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co” (secondo parametri mercantili); 

- se infine si. approntassero tecniche 
specifiche per la riutilizzazione delle 
materie prime già consumate; allora 
dopo tutti questi “utopistici se” si 
ottiene un diagramma dell’evoluzione 
del mondo per cui dopo un certo perio- 
do di relativo benessere ci si stabiliz- 
za su di un livello di vita sopportabi- 
le (Fig. 2). 


aveva ragione 
Malthus ? 


L’asserzione neo-maltusiana secon- 
do la quale le nostre risorse di spazio, 
aria, acqua, ecc., hanno dei limiti fini- 
ti, mentre i nostri consumi crescono 
esponenzialmente è comprovata dalla 
“storicità” dei dati in nostro possesso 
sull'evoluzione dall’inizio del secolo 
fino ad aggi. 

Quindi, o si fa la scelta di incidere 
subito e di forza sulla struttura socia- 
le presente, o si va verso la catastrofe 
globale. 


Andamento del. 
le grandezze più 
significative del 
sistema mondia- 
le nell’ipotesi di 
bloccare la cre- 
scita della popo- 
lazione dal 1975 
e lo sviluppo del 
capitale indu- 
striale dal 1985. 


mico globalmente, senza intervenire 
in modo differenziato nelle varie situa- 
zioni, ciò non sarebbe rivoluzionario 
(in senso egualitario e libertario). 

Se il movimento rivoluzionario non 
avrà la capacità di intervenire, allora 
potrebbe anche succedere che il siste- 
ma attuale, basato sullo sfruttamento 
e l’ingiustizia sociale, pur di non es- 
sere travolto esso stesso dalla catas- 
trofe potrebbe scegliere ed imporre 
lo sviluppo-zero (magari con il papa 
che fa una enciclica in favore della 
immediata limitazione delle nascite), 
ma questa scelta indubbiamente sareb- 
be differenziata, pet cui i poveri di- 
venterebbero ancora più poveri, e non 
è improbabile che si giunga addirittura 
alla soppressione violenta del terzo 
mondo. 


A.G. Agnese 


(') Per una definizione di tardo-capitalismo 
e post-capitalismo cfr. Amarchismo ’70, ed. 
L’Antistato (1973). 


(2) I limiti dello sviluppo, Biblioteca EST, 
ed. Mondadori (1972). 
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ALLE ORIGINI DELL'ANARGOSINDAGALISMO 


Gli anni che vanno dal 1886 al 1914 

segnano in Francia la nascita, lo 
sviluppo e la fine dell’anarcosindacali- 
smo. Il posto che occupa, per la ric- 
chezza e la complessità della sua e- 
sperienza storica, nell’ambito dell’anar- 
chismo e del movimento operaio, è 
oggetto oggi di riflessione teorica. 
Nella sua esperienza concreta esso ha 
agitato alcuni problemi che investono 
l’interpretazione e l’uso della strate- 
gia del movimento anarchico e rivolu- 
zionario. 

L’anatcosindacalismo francese, nel- 
l’arco complessivo della sua esperien- 
za, ha portato a maturazione una la- 
cerazione che era latente all’interno 
del movimento socialista rivoluziona- 
rio fin dalla fine della Prima Interna- 
zionale: la divisione, provocata dai 
marxisti con la Conferenza di Londra 
del 1871, tra la lotta economica e la 
politica. 

Il problema della divisione tra la 
lotta politica e la lotta economica 
implicava anche quello del rapporto 
tra minoranze attive e masse sfruttate, 
e finiva con l’investire l’interpretazio- 
ne del significato della coscienza ri- 
voluzionaria, e quello più in generale 
della “coscienza di classe”. 

Ora, sebbene l’esperienza francese 
sia irripetibile, pet alcuni caratteri 
di contingenza storica che cercheremo 
più avanti di spiegare brevemente, 
nondimeno essa rappresenta un esem- 
pio significativo di esaspetazione pra- 
tica e teorica, dispiegata nel tentati- 
vo di risolvere i problemi lasciati aper- 
ti dalla Prima Internazionale. Questo 
esempio è oggetto, dicevamo, di rifles- 
sione teorica per l’attualità di alcuni 
temi presenti in questa esperienza, pet 


O IT) TTT DIPRRE. SOTA PRMENREITI JENI RFI LIRA MRI NE IT 


struire le associazioni operaie sulla ba- 
se del principio fondamentale della 
Prima Internazionale: la lotta gestita 
dagli sfruttati stessi attraverso lo svi- 
luppo delle loro organizzazioni. Era 
questa però una interpretazione leg- 
germente distorta del programma della 
Prima Internazionale. Se infatti “la 
emancipazione dei lavoratori deve es- 
sere opera dei lavoratori stessi” il 
programma non aggiungeva che tale 
emancipazione deve farsi per forza 
sulla base dello sviluppo delle loro 
organizzazioni. 


le borse del lavoro 


Questa ricostituzione avviene per 
gradi. Nel 1886 si costituisce la Fe- 
derazione nazionale dei sindacati, ot- 
ganizzata sul raggruppamento per me- 
stieri, ad indirizzo inizialmente mode- 
rato e riformista. Un’anno dopo a 
Parigi viene fondata la prima Borsa 
del lavoro, negli anni seguenti altre 
ne verranno fondate in altre città fran- 
cesi. Esse formeranno una federazione 
a partire dal febbraio 1892 con il lo- 
ro congresso svoltosi a Saint-Etienne. 
Le Borse, a differenza dei sindacati, 
svolgono diverse funzioni, oltre a 
sviluppare la resistenza al padronato: 
ufficio di collocamento, cassa di disoc- 
cupazione, aiuto economico agli operai 
di passaggio e agli emigranti stranieri, 
ricerca e studio statistico dell’economia 
locale e nazionale, diffusione della cul- 
tura scientifica ed umanistica attraver- 
so conferenze, servizio di biblioteca, 
ecc. 

Sebbene all’inizio avessero avuto 
l’appoggio delle autorità locali e muni- 
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Fernand Pelloutier 


tere, vengono clamorosamente battu- 
ti. È proprio il discorso dell’anarchi- 
co Pelloutier a far riapprovare lo scio- 
pero generale. Dal 1895 con la costi- 
tuzione della C.G.T. e l’influenza anar- 
chica delle Borse, inizia il vero perio- 
do anarcosindacalista del movimen- 
to operaio francese, periodo che si 
concluderà dopo il 1908 per il falli- 
mento di alcuni tentativi di sciopero 
generale, per lo scontro feroce e 
l’epilogo sanguinoso di parecchie lotte 
sociali, per la diversa situazione poli- 
tica ed economica della Francia. 
Comunque in questo periodo, defi- 
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nomica, l’entrata consistente di molti 
anarchici nei sindacati, il decentramen- 
to federalistico e la gestione conse- 
guente delle Borse del lavoro, l’asprez- 
za dello scontro sociale di quegli anni, 
lo spirito di sacrificio e di eroismo di 
molti esponenti anarcosindacalisti, ecc, 
queste le ragioni della nascita e dello 
sviluppo anatcosindacalista. Su ques- 
te esperienze, per certi versi originali 
e proptie solo del movimento operaio 
francese, si viene ad elaborare una 
teoria conseguente che accamperà la 
pretesa di essere autenticamente uni- 
ca ed autosufficiente. 


In parte essa lo fu, perché i carat- 
teri di estrtemismo teorico culminante 
con la “Carta d’Amiens” del 1906, 
non si ritroveranno nelle organizzazio- 
ni anarcosindacaliste di altri paesi, 
come Spagna, Italia, Argentina, ecc. 
Vediamo quindi più da vicino questa 
teoria. 


la carta d’Amiens 


Il riferimento teorico fondamentale 
della teoria anarcosindacalista è dato 
dall’autonomia del movimento operaio. 
Esso rappresenta il vero e unico sog- 
getto rivoluzionario, il solo in grado di 
sviluppare l’azione liberatrice in virti 
della sua funzione produttrice dell’in- 
tera ricchezza sociale. Per riappropriat- 
si di essa, perché l’autonomia del movi- 
mento operaio diventi feconda di pra- 
tica rivoluzionaria, l’intera classe degli 
sfruttati deve trovare la sua unità sulla 
base del vero denominatore comune: 
l’eguale condizione sociale dovuta allo 
sfruttamento economico. La realizzazio- 
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del 1871, tra la lotta economica e la 
politica. 

Il problema della divisione tra la 
lotta politica e la lotta economica 
implicava anche quello del rapporto 
tra minoranze attive e masse sfruttate, 
e finiva con l’investire l’interpretazio- 
ne del significato della coscienza ti- 
voluzionaria, e quello più in generale 
della “coscienza di classe”. 

Ora, sebbene l’esperienza francese 
sia irripetibile, per alcuni caratteri 
di contingenza storica che cercheremo 
più avanti di spiegare brevemente, 
nondimeno essa rappresenta un esem- 
pio significativo di esasperazione pra- 
tica e teorica, dispiegata nel tentati- 
vo di risolvere i problemi lasciati aper- 
ti dalla Prima Internazionale. Questo 
esempio è oggetto, dicevamo, di rifles- 
sione teorica per l’attualità di alcuni 
temi presenti in questa esperienza, pet 
il mondo in cui sono stati affrontati, 
per la parabola, assolutamente origi- 
nale, ma significativa, della sua intera 
evoluzione: dall’anarco-sindacalismo al 
sindacalismo “puro” di stampo sorelia- 
no. In parte essi sono presenti anche 
oggi nel dibattito teorico all’interno di 
alcune frange operaiste del movimento 
anatchico e rivoluzionario italiano, 
con risultati peraltro assai modesti 
per le “scoperte” teoriche che questi 
gruppi hanno formulato in questi anni. 


Abbiamo detto sopra che l’origina- 
lità dell’anarcosindacalismo francese 
risiede anche nel concorso di alcune 
contingenze storiche  patticolari. In- 
nanzitutto, con la disfatta della comu- 
ne di Parigi il movimento rivoluziona- 
rio francese dovette subire un lungo 
periodo di durissima repressione “La 
sezione francese  dell’Internazionale 
dissolta, i rivoluzionati fucilati, invia- 
ti al bagno o condannati all’esilio, i 
club dispersi, le riunioni proibite; il 
terore diffuso e paralizzante i rari uo- 
mini scappati al masacro: tale era la 
situazione all'indomani della  Comu- 
ne” (1). 

Le associazioni operaie ricostituite 


‘ ‘ 
celtici lenti bit inrn liner 


ganizzata sul raggruppamento per me- 
stieri, ad indirizzo inizialmente mode- 
tato e riformista. Un’anno dopo a 
Parigi viene fondata la prima Borsa 
del lavoro, negli anni seguenti altre 
ne verranno fondate in altre città fran- 
cesi. Esse formeranno una federazione 
a partire dal febbraio 1892 con il lo- 
ro congresso svoltosi a Saint-Etienne. 
Le Borse, a differenza dei sindacati, 
svolgono diverse funzioni, oltre a 
sviluppare la resistenza al padronato: 
ufficio di collocamento, cassa di disoc- 
cupazione, aiuto economico agli operai 
di passaggio e agli emigranti stranieri, 
ricerca e studio statistico dell'economia 
locale e nazionale diffusione della cul- 
tura scientifica ed umanistica attraver- 
so conferenze, servizio di biblioteca, 
ecc. 

Sebbene all’inizio avessero avuto 
l’appoggio delle autorità locali e muni- 
cipali e a volte dirette sovvenzioni go- 
vernative, con l’entrata di molti anar- 
chici esse finitono per diventare veri 
centri operai rivoluzionari. La loro 
azione, dopo il 1892, si farà sempre 
più autonoma rispetto ad ogni ingeren- 
za politica e governativa, e dal 1895, 
con la nomina di Pelloutier a segreta- 
rio generale, esse diverranno di ispira- 
zione decisamente anarcosindacalista. 

Nello stesso anno viene fondata la 
Confederazione Generale del Lavoro, 
prodotto dell’unione di molti sinda- 
cati nazionali; le Borse, però, vi ade- 
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Federazione dei sindacati nazionali 
era venuta, negli anni precedenti, ad 
un atteggiamento sempre più autono- 
mo rispetto alle “scuole” e a partiti 
politici. Nel 1888 con il congresso di 
Bouscat, e nel 1892, con quello di 
Marsiglia, vengono ripetutamente affer- 
mati i temi dell’autonomia operaia e 
dello sciopero generale. Due anni do- 
po nel 1894, al congresso di Nantes, 
presenti anche alcuni delegati delle 
Borse, i guesdisti di ispirazione mar- 
xista che avevano proposto la stru- 
mentalizzazione delle lotte  economi- 
co-sindacali per la conquista del po- 


Fernand Pelloutier 


tere, vengono clamorosamente battu- 
ti. È proprio il discorso dell’anarchi- 
co Pelloutier a far riapprovare lo scio- 
pero generale. Dal 1895 con la costi- 
tuzione della C.G.T. e l’influenza anar- 
chica delle Borse, inizia il vero perio- 
do anarcosindacalista del movimen- 
to operaio francese, periodo che si 
concluderà dopo il 1908 per il falli- 
mento di alcuni tentativi di sciopero 
generale, per lo scontro feroce e 
l’epilogo sanguinoso di parecchie lotte 
sociali, per la diversa situazione poli- 
tica ed economica della Francia. 

Comunque in questo periodo, defi- 
nito eroico dallo storico francese 
Dolleans, la classe operaia si viene ad 
organizzare federalisticamente attra- 
verso l’esperienza delle lotte. La 
propaganda anarcosindacalista porte- 
rà le camere sindacali, che nel decen- 
nio 1880-1890 erano passate da 500 
a 1000, a salire, nel decennio 1890- 
1900, da 1000 a 2685 con 492.647 
iscritti (2). 

Sebbene esse organizzassero una 
parte minima del proletariato francese 
(nel 1902 su 3.285.911 operai della 
industria solo 614.000 sono organiz- 
zati) la loro opera di stimolo, portata 
avanti soprattutto dalle Borse, contri- 
buf a sviluppare un entusiasmo ed un 
ottimismo prima sconosciuto. A ren- 
dere più intransigente la condotta del- 
la lotta operaia contribuiva in quegli 
anni anche la politica, parlamentare, 
legale e moderata della socialdemocta- 
zia francese ed europea. È questo 
un altro motivo non indifferente dello 
innesto dell’anarchismo nelle associa- 
zioni operaie, sulla scia di un ritorno 
originale, anche se male interpretato, 
allo spirito e agli insegnamenti della 
Prima Internazionale. 

La pratica libertaria nella lotta eco- 


Vediamo quindi più da vicino questa 
teoria. 


la carta d'Amiens 


Il riferimento teorico fondamentale 
della teoria anatcosindacalista è dato 
dall’autonomia del movimento operaio. 
Esso rappresenta il vero e unico sog- 
getto rivoluzionario, il solo in grado di 
sviluppare l’azione liberatrice in virti 
della sua funzione produttrice dell’in- 
tera ricchezza sociale. Per riappropriat- 
si di essa, perché l’autonomia del movi- 
mento operaio diventi feconda di pra- 
tica rivoluzionatia, l’intera classe degli 
sfruttati deve trovare la sua unità sulla 
base del vero denominatore comune: 
l’eguale condizione sociale dovuta allo 
sfruttamento economico. La realizzazio- 
ne di questa unità, condizione fonda- 
mentale della forza del movimento ope- 
raio, si ottiene solo escludendo, all’in- 
terno delle associazioni operaie, ogni 
“scuola politica” perché fonte di pos- 
sibile discordia e divisione. 


“La Confederazione del lavoro non 
può divenire una potenza che a im- 
magine del comitato federale delle 
Borse, che conta il più gran numero 
di rappresentanti delle diverse scuole 
socialiste, elemento stesso della sua 
vitalità perchè i delegati che patteci- 
pano e prendono posto, abdicano alle 
loro preferenze politiche limitandosi 
alle sole discussioni corporative” (3). 
Così Fernand Pelloutier riassume. il 
pensiero che anima le Borse del lavo: 
ro, pochi giorni prima che egli ne di- 
venti segretario, in una riunione a 
Nîmes organizzata per decidere se 
entrare nella Confederazione Generale 
del Lavoro che verrà fondata nel set- 
tembre 1895 a Limoges. Questa ten- 
denza verrà accentuata all’interno del- 
la C.G.T. dopo il 1902, quando al con- 
gresso di Montpellier, la federazione 
delle Borse e la C.G.T. formeranno una 
unica organizzazione. Pouget, che sarà 
per alcuni anni segretario aggiunto ri- 
conferma questo punto di vista in un 
opuscolo dal titolo “Il partito del 
lavoro”. Scriveva Pouget “...Il par- 
tito del lavoro coordina degli interesi 
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nale, ma significativa, della sua intera 
evoluzione: dall’anarco-sindacalismo al 
sindacalismo “puro” di stampo sorelia- 
no. In parte essi sono presenti anche 
oggi nel dibattito teorico all’interno di 
alcune frange operaiste del movimento 
anarchico e rivoluzionario italiano, 
con risultati peraltro assai modesti 
per le “scoperte” teoriche che questi 
gruppi hanno formulato in questi anni. 


Abbiamo detto sopra che l’origina- 
lità dell’anarcosindacalismo francese 
risiede anche nel concorso di alcune 
contingenze storiche particolati. In- 
nanzitutto, con la disfatta della comu- 
ne di Parigi il movimento rivoluziona- 
rio francese dovette subire un lungo 
periodo di durissima repressione “La 
sezione francese  dell’Internazionale 
dissolta, i rivoluzionari fucilati, invia- 
ti al bagno o condannati all'esilio, i 
club dispersi, le riunioni proibite; il 
terore diffuso e paralizzante i rari uo- 
mini scappati al masacto: tale era la 
situazione all’indomani della Comu- 
ne” (1). 

Le associazioni operaie ricostituite 
dopo alcuni anni presentavano carat- 
teristiche moderate e corporative, con- 
dizione prima della tolleranza del go- 
verno, mentre al contrario l’organizza- 
zione rivoluzionaria, perso o allenta- 
to il contatto con esse, si ripiegava su 
sè stessa contribuendo in tal modo ad 
aumentare il distacco; distacco favo- 
rito anche dallo spostamento dei grup- 
pi socialisti marxisti dal campo rivolu- 
zionario a quello, più congeniale, poli- 
tico-parlamentare. Dopo il 1880 ques- 
ta situazione si aggravò con l’accen- 
tuarsi dell’isolamento del movimento 
anarchico rispetto alle ‘associazioni 
operaie, isolamento che porterà una 
parte di esso a praticare la “propagan- 
da del fatto”. 

E’ in questo quadro generale che 
si fa strada all’interno di alcuni ambi- 
enti operai e anarchici l’idea di tico- 


chici esse finirono per diventare veri 
centri operai rivoluzionari. La loro 
azione, dopo il 1892, si farà sempre 
più autonoma rispetto ad ogni ingeren- 
za politica e governativa, e dal 1895, 
con la nomina di Pelloutier a segreta- 
rio generale, esse diverranno di ispira- 
zione decisamente anarcosindacalista. 

Nello stesso anno viene fondata la 
Confederazione Generale del Lavoro, 
prodotto dell'unione di molti sinda- 
cati nazionali; le Borse, però, vi ade- 


‘ riranno solamente nel 1902. Anche la 


Federazione dei sindacati nazionali 
era venuta, negli anni precedenti, ad 
un atteggiamento sempre più autono- 
mo rispetto alle “scuole” e a partiti 
politici. Nel 1888 con il congresso di 
Bouscat, e nel 1892, con quello di 
Marsiglia, vengono ripetutamente affer- 
mati i temi dell’autonomia operaia e 
dello sciopero generale. Due anni do- 
po nel 1894, al congresso di Nantes, 
presenti anche alcuni delegati delle 
Borse, i guesdisti di ispirazione mar- 
xista che avevano proposto la stru- 
mentalizzazione delle lotte economi- 
co-sindacali per la conquista del po- 
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organizzare federalisticamente attra- 
verso l’esperienza delle lotte. La 
propaganda anarcosindacalista porte- 
rà le camere sindacali, che nel decen- 
nio 1880-1890 erano passate da 500 
a 1000, a salire, nel decennio 1890- 
1900, da 1000 a 2685 con 492.647 
iscritti (2). 

Sebbene esse otganizzassero una 
parte minima del proletariato francese 
(nel 1902 su 3.285.911 operai della 
industria solo 614.000 sono organiz- 
zati) la loro opera di stimolo, portata 
avanti soprattutto dalle Borse, contri- 
buf a sviluppate un entusiasmo ed un 
ottimismo prima sconosciuto. A ren- 
dere più intransigente la condotta del- 
la lotta operaia contribuiva in quegli 
anni anche la politica, parlamentare, 
legale e moderata della socialdemocra- 
zia francese ed europea. È questo 
un altro motivo non indifferente dello 
innesto dell’anarchismo nelle associa- 
zioni operaie, sulla scia di un ritorno 
originale, anche se male interpretato, 
allo spirito e agli insegnamenti della 
Prima Internazionale. 

La pratica libertaria nella lotta eco- 
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raio, si ottiene solo escludendo, all’in- 
terno delle associazioni operaie, ogni 
“scuola politica” perché fonte di pos- 
sibile discordia e divisione. 

“La Confederazione del lavoro non 
può divenire una potenza che a im- 
magine- del comitato federale delle 
Borse, che conta il più gran numero 
di rappresentanti delle diverse scuole 
socialiste, elemento stesso della sua 
vitalità perchè i delegati che patteci- 
pano e prendono posto, abdicano alle 
loro preferenze politiche limitandosi 
alle sole discussioni corporative” (3). 
Così Fernand Pelloutier riassume. il 
pensiero che anima le Botse del lavo: 
ro, pochi giorni prima che egli ne di- 
venti segretario, in una riunione a 
Nîmes organizzata per decidere se 
entrare nella Confederazione Generale 
del Lavoro che verrà fondata nel set- 
tembre 1895 a Limoges. Questa ten- 
denza verrà accentuata all’interno del- 
la C.G.T. dopo il 1902, quando al con- 
gresso di Montpellier, la federazione 
delle Borse e la C.G.T. formeranno una 
unica organizzazione. Pouget, che sarà 
per alcuni anni segretario aggiunto ri- 
conferma questo punto di vista in un 
opuscolo dal titolo “Il partito del 
lavoro”. Scriveva Pouget “... Il par- 
tito del lavoro coordina degli interesi 
e non delle opinioni. Questa poten- 
za d’assorbimento delle divergenze 
individuali è la ragione dell’accordo 
che lega forzatamente la comunità 
di interessi, e dà, al Partito del La- 
voro, una superiorità di vitalità e di 
azione mettendolo al riparto dai torti 
presenti. nei partiti politici” (4). 

Il rifiuto della componente politi- 
ca altro non è che il rifiuto dell’inge- 
renza dei “dottori del socialismo” 
nell’elaborazione di una autentica teo- 
ria proletaria. Quest'ultima si sviluppa 
sulla negazione stessa della funzione 
dell’ideologia, prodotto della cultura 
appartenente alle classi dominanti. 
Anche l’ideologia rivoluzionaria altro 
non è che una dimensione astratta e 
alienante, poichè i valori su cui è 
costruita, poggiano su un progetto 
positivo avulso dalla lotta sociale; il 
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La prima sede parigina dell'A.I.T. in Rue 
de Gravillieres. 


movimento operaio pertanto deve, an- 
che nel campo teorico, elaborare per 
proprio conto i valori che sono alla 
base della sua azione di lotta quoti- 
diana. “Nei militanti, desiderosi di 
dare il primo posto all’azione sindaca- 
le, vi è un sentimento di opposizione 
brutale alla borghesia, non vi è nessu- 
na preoccupazione che si riattacchi ad 
un piano preconcetto e ad una teoria 
d’insieme... Gli uni si sforzano di rial- 
lacciare le origini del movimento ope- 
raio attuale ai principi enunciati dalla 
concezione anarchica; gli altri si stu- 
diano al contrario di trovarli nella 
concezione socialista...Secondo me, il 
movimento operaio non risale a nes- 
suna di queste due sorgenti” (5). Que- 
sta precisa affermazione di Victor Grif- 
fuelhes segretario generale per tanti 
anni della C.G.T. conferma lo spirito 
e le idee che animavano l’anatcosinda- 
calismo di quegli anni. 

Esse troveranno compiutezza teo- 
rica nella famosa carta d’Amiens vo- 
tata dal congresso confederale il 13 
ottobre 1906 con 830 voti favorevoli 
contro 9 contrari. Questa riafferma 


e della distribuzione, cioè la base della 
organizzazione sociale” (7). Questa af- 
fermazione di assoluta autonomia non 
solo nel momento della lotta, ma anche 
in quello più complesso della ricostru- 
zione sociale, pone una divisione abba- 
stanza profonda con il movimento anat- 
chico specifico: la negazione di efficacia 
di altri mezzi rivoluzionari sarà infatti 
combattuta e discussa al congresso in- 
ternazionale anarchico di Amsterdam 
del 1907 (8). 


i mezzi di lotta 


Anche i mezzi di lotta contro lo 

sfruttamento capitalistico, per la libe- 
razione degli sfruttati dal giogo del 
salariato, si sviluppano rigorosamente 
sul tereno della lotta economica at- 
traverso l’uso rivoluzionario delle 
associazioni operaie. 
Gli scioperi di resistenza allo sfrut- 
tamento padronale, il boicottaggio del 
lavoro e il sabotaggio delle merci, 
l’azione diretta sfociante nello sciopero 
generale, ecco i mezzi propugnati e 
praticati in quegli anni dall’anarcosin- 
dacalismo francese. 

Questi mezzi sono gli unici, secon- 
gli anarcosindacalisti, che permettono 
agli sfruttati di lottare sul proprio ter- 
reno, essi implicano, di conseguenza, 
una pratica di solidarietà attiva e con- 
creta. Inoltre essi, nel momento della 
lotta, si ricompongono uniti come clas- 
se che sta interamente unita e in con- 
trapposizione rispetto alla classe bor- 
ghese. Lo sciopero generale abitua gli 
sfruttati non solo “alla solidarietà e 
all'iniziativa”; esso è una rappresenta- 
zione collettiva della inconciliabilità de- 
gli interessi, presenti nella società bor- 
ghese, tra il movimento operaio e la 
classe capitalista. Nello schema strate- 
gico dell’anarcosindacalismo, lo scio- 
pero generale sostituice l’insurrezzione 
rivoluzionaria. 


x 
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luzione, l’imprevedibilità e la variabili 
tà di altri fattori, ecc., sono ricondotti 
all’interno di un quadro riduttivo. La 
lotta sociale si riduce alla lotta econo- 
mica tra classe capitalista e movimen- 
to operaio, nel senso che l’abolizione 
dello sfruttamento passa automzatica- 
mente attraverso l’abolizione della clas- 
se capitalista. 

Così il secondo presupposto è da- 
to implicitamente: la realizzazione del- 
la società libertaria non passa con lo 
sviluppo di un programma positivo 
dato e immesso forzatamente nel corso 
della storia. Programma e ideologia 
rivoluzionaria sono, per gli anarcosin- 
dacalisti, una conseguenza automati 
ca derivante dall’eliminazione del ne- 
mico, il capitalismo. La dimensione 
rivoluzionaria e l’autenticità libertaria 
assumono valore solo alla luce di que- 
sta lotta, in modo tale che la garanzia 
e la positività dell’azione liberatrice 
vengono ricavate negativamente. 

In questo modo i limiti dell’azione 
solamente economica risultano chiari: 
gli sfruttati sviluppando solo l'aspetto 
negativo, come lotta contro lo sfrut- 
tamento, rimandavano al dopo l’aspetto 
positivo, come lotta per il comunismo 
anarchico. Oltre a scindere i due mo- 
menti dell’intera azione rivoluzionaria, 
cioè i mezzi e i fini, gli anarcosindaca- 
listi non passavano dallo sviluppo del- 
la “coscienza di classe” a quello della 
coscienza rivoluzionaria. La loro azio- 
ne rimaneva irrimediabilmente corpo- 
rativa. 

La società autoritaria e sfruttatrice, 
semplificata nell'immagine teorica del- 
l’anarcosindacalismo, portava i suoi 
esponenti alla convinzione di aver 
scoperto il punto vulnerabile del si- 
stema (la paralisi del lavoro) e la leva 
potente dell’azione rivoluzionaria (lo 
sciopero generale). Questo schema 
riduttivo, proprio delle analisi anarco- 
sindacaliste, è ben riassunto nella rap- 
presentazione meccanica dello scontro 
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uscita e del ritiro di molti militanti 
anarchici dal sindacalismo francese, il 
quale si configurava ora come sindacali- 
smo “puro”. 

L’azione rivoluzionaria dell’anarco- 
sindacalismo trovava prima il suo refe- 
rente nella classe operaia e nel rifiu- 
to della funzione positiva dell’ideolo- 
gia. Ora, l’azione rivoluzionaria, non 
era più impersonificata e portata avan- 
ti dalla classe operaia. Liberatasi di 
quest’ultima, senza più nessuna identi- 
ficazione ideologica, essa si era resa 
autonoma e libera, arrivando all’atti- 
vismo “puro” di stampo fascista e sore- 
liano. L’azione, di per sé stessa, dava 
la dimensione rivoluzionaria e non 
più lo scopo: questa era l’inevitabile 
parabola dell’interpretazione negativa 
della lotta, unita al rifiuto della funzio- 
ne positiva della ideologia. 

Nulla di nuovo se oggi, al posto del- 
l’azione “pura”, alcuni gruppi “tivolu- 
zionari” scoprano e teorizzino la “si- 
tuazione” rivoluzionaria, svincolata da 
ogni identificazione ideologica. 

Se oggi risulta estremamente im- 
portante l’esperienza storica dell’anat- 
cosindacalismo, ciò è dovuto all’inne- 
sto teorico dell’anarchismo nel movi- 
mento operaio. Quest'ultimo, pratican- 
do l’azione diretta, sviluppò la dimen- 
sione rivoluzionaria della sua forza, pro- 
prio in virtù della pratica anarchica 
adottata. Il soggetto rivoluzionatio, pe- 
rò, rimane l’anarchismo ed il suo movi- 
mento storico. 


Mirko Roberti 


(') F. Pelloutier, Histoire des Bourses du 
Travail, Paris 1946, p. 69. 

(?) E. Dolleans, Storia del Movimento 
Operaio, Roma 1948, pp. 20-58 (secondo 
volume). 

(*) M. Foulon, F. Pelloutier, précurseur 
du syndacalisme  fédéraliste, Patis 1972, 


p. ; 
(*)::ChristianiideniGolstinnii Pai 
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diana. “Nei militanti, desiderosi di 
dare il primo posto all’azione sindaca- 
le, vi è un sentimento di opposizione 
brutale alla borghesia, non vi è nessu- 
na preoccupazione che si riattacchi ad 
un piano preconcetto e ad una teoria 
d’insieme... Gli uni si sforzano di rial- 
lacciare le origini del movimento ope- 
raio attuale ai principi enunciati dalla 
concezione anarchica; gli altri si stu- 
diano al contrario di trovarli nella 
concezione socialista...Secondo me, il 
movimento operaio non risale a nes- 
suna di queste due sorgenti” (5). Que- 
sta precisa affermazione di Victor Grif- 
fuelhes segretario generale per tanti 
anni della C.G.T. conferma lo spirito 
e le idee che animavano l’anarcosinda- 
calismo di quegli anni. 

Esse troveranno compiutezza teo- 
rica nella famosa carta d’Amiens vo- 
tata dal congresso confederale il 13 
ottobre 1906 con 830 voti favorevoli 
contro 9 contrari. Questa riafferma 
l’assoluta autonomia del movimento 
operaio rispetto ad ogni movimento 
politico e rivoluzionario, compreso 
quello anarchico per “rafforzare il più 
possibile i sindacati, l’azione econo- 
mica va condotta direttamente contro 
il padronato; le organizazioni confede- 
fate, in quanto gruppi sindacali, non 
devono occuparsi di sètte e di parti- 
ti, che sono liberi al di fuori, e, indi- 
pendentemente dai sindacati, di lavo- 
rare per la trasformazione sociale che 
ritengono più appropriata” (6). Inol- 
tre l’anarcosindacalismo passa dalla fa- 
se di resistenza alla fase costruttiva, 
esso non è più un mezzo di opposizio- 
ne allo sfruttamento capitalistico, ma 
l’organizzazione stessa su cui poggerà la 
società futura. “I sindacati raccoman- 
dano lo sciopero generale come mezzo 
per l'attuazione di questo fine, e affer- 
mano che il sindacato, attualmente un 
gruppo di resistenza, sarà in futuro il 
gruppo responsabile della produzione 


lavoro e il sabotaggio delle merci, 
l’azione diretta sfociante nello sciopero 
generale, ecco i mezzi propugnati e 
praticati in quegli anni dall’anatcosin- 
dacalismo francese. 

Questi mezzi sono gli unici, secon- 
gli anarcosindacalisti, che permettono 
agli sfruttati di lottare sul proprio ter- 
reno, essi implicano, di conseguenza, 
una pratica di solidarietà attiva e con- 
creta. Inoltre essi, nel momento della 
lotta, si ricompongono uniti come clas- 
se che sta interamente unita e in con- 
trapposizione rispetto alla classe bor- 
ghese. Lo sciopero generale abitua gli 
sfruttati non solo “alla solidarietà e 
all’iniziativa”; esso è una rappresenta- 
zione collettiva della inconciliabilità de- 
gli interessi, presenti ‘nella società bor- 
ghese, tra il movimento operaio e la 
classe capitalista. Nello schema strate- 
gico dell’anarcosindacalismo, lo scio- 
pero generale sostituice l’insurrezzione 
rivoluzionaria. 

La lotta economica è la sola effica- 
ce anche per un altra ragione teorica. 
Se infatti gli sfruttati lottano sul pro- 
prio terreno, essi non hanno bisogno 
di una minoranza guida che animi e 
organizzi la lotta. In questo modo 
l’anarcosindacalismo francese era con- 
vinto di aver risolto il problema del 
rapporto tra minoranze rivoluzionarie 
e masse fruttate. Era questa però una 
grossa velleità: gli stessi esponenti ri- 
conoscevano esplicitamente il ruolo 
insopprimibile di esse (9) e la stessa 
pratica lo confermava (negli “anni eroi- 
ci” del sindacalismo anarchico, 1895- 
1906, gli operai organizzati non supe- 
rarono mai il 20% dell’intera loro 
classe e tra gli organizzati solo una mi- 
noranza era nelle Borse del lavoro, la 
organizzazione più combattiva). 


I limiti del 


L’autonomia del movimento operaio, 
unico soggetto rivoluzionario, è rifles- 
sa nell’autonomia teorica dell’anarco- 
sindacalismo, come schema strategico 
-tattico di resistenza e di attacco allo 


sfruttamento, come mezzo originale 
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solamente economica risultano Cnari: 
gli sfruttati sviluppando solo l’aspetto 
negativo, come lotta contro lo sfrut- 
tamento, rimandavano al dopo l’aspetto 
positivo, come lotta per il comunismo 
anarchico. Oltre a scindere i due mo- 
menti dell’intera azione rivoluzionaria, 
cioè i mezzi e i fini, gli anarcosindaca- 
listi non passavano dallo sviluppo del- 
la “coscienza di classe” a quello della 
coscienza rivoluzionaria. La loro azio- 
ne rimaneva irrimediabilmente corpo- 
rativa. 

La società autoritaria e sfruttatrice, 
semplificata nell'immagine teorica del- 
l’anarcosindacalismo, portava i suoi 
esponenti alla convinzione di aver 
scoperto il punto vulnerabile del si- 
stema (la paralisi del lavoro) e la leva 
potente dell’azione rivoluzionaria (lo 
sciopero generale). Questo schema 
riduttivo, proprio delle analisi anarco- 
sindacaliste, è ben riassunto nella rap- 
presentazione meccanica dello scontro 
sociale, presente nel pensiero di Paul 
Delesalle riguardo allo sciopero gene- 
rale tentato il 1° Maggio 1906; a) 
sciopero generale ad opera di sinda- 
cati che paragoneremo a manovre 
di guarnigioni; b) cessazione del lavoro 
dovunque e a data fissa, che sarebbero 
le nostre grandi manovre; c) arresto 
generale e completo, che metta il pro- 
letario in guerra aperta contro la so- 
cietà capitalistica; d) sciopero generale- 
Rivoluzione (12). 

La “lettura” tutta economica della 
società portava l’anarcosindacalismo a 
sottovalutare altre forme di lotta, o 
a renderle strumentali rispetto a quel- 
la economica. Scrive Cristian de Gous- 
tine, riguardo all’evoluzione del pen- 
siero di Pouget dall’anarchismo all’a- 
narcosindacalismo “Contro lo Stato, 
Pouget preconizza l’apoliticismo l’anti 
militarismo e lo sciopero generale 
rivoluzionario. Infine, egli definisce il 
ruolo del sindacato della società fu- 
tura. L’apoliticismo e l’antimilitarismo 
e l’idea della rivoluzione sociale sono 
dei contributi anarchici al sindacali- 
smo. Ma essi ora cambiano di senso. 
L’apolitismo non è più l’affermazione 
della lotta contto il governo come 
manifestazione dell'Autorità, ma la 
presa di coscienza della solidarietà de- 
gli interessi della classe operaia... Noi 
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Se oggi risulta estremamente im- 
portante l’esperienza storica dell’anar- 
cosindacalismo, ciò è dovuto all’inne- 
sto teorico dell’anarchismo nel movi- 
mento operaio. Quest'ultimo, pratican- 
do l’azione diretta, sviluppò la dimen- 
sione rivoluzionaria della sua forza, pro- 
prio in virtù della pratica anarchica 
adottata. Il soggetto rivoluzionario, pe- 
rò, rimane l’anarchismo ed il suo movi- 
mento storico. 


Mirko Roberti 


(') F. Pelloutier, Histoire des Bourses du 
Travail, Paris 1946, p. 69. 

(?) E. Dolleans, Storia del Movimento 
Operaio, Roma 1948, pp. 20-58 (secondo 
volume). 

(*) M. Foulon, F. Pelloutier, précurseur 
du Tiger fédéraliste, Paris 1972, 
p. ; 

(*) Christian de Goustine, Powuget, les 
matins noirs du syndacalisme, Clamery 1972, 


Di(85; 

(5) E. Dolleans, op. cit., p. 132. 

(9) A questo proposito Dolleans afferma 
che con il termine sètte, Pouget e Grif- 
fuelhes, estensori del documento, intende- 
vano comprendere anche i gruppi anarchici. 
Vedi E. Dolleans, op. cit., p. 143. 

(*) G.D.H. Cole, Storia del pensiero socia- 
lista: la seconda internazionale (parte prima), 
p. 438. 

(5) Si veda la polemica Malatesta-Monatte, 
Resoconto del Congresso generale anarchico 
di Amsterdam, Paterson, N.J.; s.d., pp. 14 
e sgg. 

(°) Christian de Goustine, op. cit., riporta 
a p. 84 molte affermazioni di Pouget in tal 
senso. Anche nell’opuscolo “Il sabotaggio”, 
Catania 1973, Pouget riconosce il ruolo 
attivo delle minoranze. 

(!9) Si veda E. Pouget, Comment nous 
ferons la révolution, Paris 1909, pp. 71 sgg. 

(') Significativi si presentano gli Statuti 
delle Borse a questo proposito. Cfr. sempre 
F. Pelloutier, op. cit., p. 303. 

(‘) Cfr. J. Maitron, Le syndacalisme ré- 
volutionnaire: Paul Delesalle, Paris 1952, 
p. 81. Per avere una visione generale del- 
l'elaborazione teorica dello sciopero gene- 
rale, si veda l’opera fondamentale di ]J. 


. Julliard, F. Pelloutier et les origines du 


syndicalisme d’action directe, Paris 1971, 
pp. 279-341. 

(!) Christian de Goustine, op. cit., pp. 85 
e 132. 
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peraio rispetto ad ogni movimento 
politico e rivoluzionario, compreso 
quello anarchico per “rafforzare il più 
possibile i sindacati, l’azione econo- 
mica va condotta direttamente contto 
il padronato; le organizazioni confede- 
fate, in quanto gruppi sindacali, non 
devono occuparsi di sètte e di parti- 
ti, che sono liberi al di fuori, e, indi- 
pendentemente dai sindacati, di lavo- 
rare per la trasformazione sociale che 
ritengono più appropriata” (6). Inol- 
tre l’anarcosindacalismo passa dalla fa- 
se di resistenza alla fase costruttiva, 
esso non è più un mezzo di opposizio- 
ne allo sfruttamento capitalistico, ma 
l’organizzazione stessa su cui poggerà la 
società futura. “I sindacati raccoman- 
dano lo sciopero generale come mezzo 
pet l’attuazione di questo fine, e affer- 
mano che il sindacato, attualmente un 
gruppo di resistenza, sarà in futuro il 
gruppo responsabile della produzione 


Emile Pouget 
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ilari 
Se infatti gli sfruttati lottano sul pro- 
prio terreno, essi non hanno bisogno 
di una minoranza guida che animi e 
organizzi la lotta. In questo modo 
l’anarcosindacalismo francese era con- 
vinto di aver risolto il problema del 
rapporto tra minoranze rivoluzionarie 
e masse fruttate. Era questa però una 
grossa velleità: gli stessi esponenti ri- 
conoscevano esplicitamente il ruolo 
insopprimibile di esse (9) e la stessa 
pratica lo confermava (negli “anni eroi- 
ci” del sindacalismo anarchico, 1895- 
1906, gli operai organizzati non supe- 
rarono mai il 20% dell’intera loto 
classe e tra gli organizzati solo una mi- 
noranza era nelle Borse del lavoro, la 
organizzazione più combattiva). 


I limiti del 


L’autonomia del movimento opetaio, 
unico soggetto rivoluzionario, è rifles- 
sa nell'autonomia teorica dell’anatco- 
sindacalismo, come schema strategico 
-tattico di resistenza e di attacco allo 
sfruttamento, come mezzo originale 
capace di sorreggere l’intero impianto 
della società libertaria (10), come for- 
mulazione autenticamente proletaria 
perchè nata dalle esperienze della lot- 
ta quotidiana. Questa proclamata e 
praticata autosufficienza si presenta 
attraverso due presupposti fondamenta- 
li implicantisi l’uno con l’altro: i loro 
limiti assumono rilievo qualora siano 
confrontati e visti rispetto allo scopo 
implicito della loro azione, l’abolizio- 
ne delle classi, l’abolizione dello Stato, 
la realizzazione della società anarchica. 

Il primo presupposto è dato dalla 
identificazione del soggetto rivoluzio- 
nario che nello schema sindacalista vie- 
ne ridotto alla classe operaia, anche se 
gli statuti delle Borse del lavoro pre- 
vedevano  l’inserimento, nelle loro 
organizzazioni, delle masse contadine 
(11). La complessività dello scontro 
sociale, la trasformazione dei suoi 
rapporti di forza continuamente in evo- 


rale tentato il 1° Maggio 1906; a) 


sciopero generale ad opera di sinda- 
cati. che paragoneremo a manovre 
di guarnigioni; b) cessazione del lavoro 
dovunque e a data fissa, che sarebbero 
le nostre grandi manovre; c) arresto 
generale e completo, che metta il pro- 
letario in guerra aperta contro la so- 
cietà capitalistica; d) sciopero generale- 
Rivoluzione (12). 

La “lettura” tutta economica della 
società portava l’anarcosindacalismo a 
sottovalutare altre forme di lotta, o 
a renderle strumentali rispetto a quel- 
la economica. Scrive Cristian de Gous- 
tine, riguardo all’evoluzione del pen- 
siero di Pouget dall’anarchismo all’a- 
narcosindacalismo “Contro lo Stato, 
Pouget preconizza l’apoliticismo l’anti 
militarismo e lo sciopero generale 
rivoluzionario. Infine, egli definisce il 
ruolo del sindacato della società fu- 
tura. L’apoliticismo e l’antimilitarismo 
e l’idea della rivoluzione sociale sono 
dei contributi anarchici al sindacali- 
smo. Ma essi ora cambiano di senso. 
L’apolitismo non è più l’affermazione 
della lotta contro il governo come 
manifestazione dell'Autorità, ma la 
presa di coscienza della solidarietà de- 
gli interessi della classe operaia... Noi 
abbiamo visto che l’antimilitarismo è 
uno degli interessi della clase operaia... 
Noi abbiamo visto che l’antimilitari- 
smo è uno degli elementi del sindacali- 
esercito rappresenta un aspetto dell’au- 
torità. Nella dottrina sindacalista, l’an- 
timilitarismo si fonda sul principio del- 
la lotta contro l’esercito, per quel tanto 
che rappresenta e difende gli interessi 
della classe borghese contro la classe 
operaia” (13). 

Quando nell’agosto del 1914, dopo 
una serie sfortunata di scioperi falliti, 
si tentò senza successo lo sciopero 
generale contro la guerra, l’anarcosin- 
dacalismo francese evidenziò tutti i 
suoi limiti, ma più dei suoi limiti le 
sue velleità. Con la concessione di al- 
cuni miglioramenti economici, i sinda- 
cati si trovarono in difficoltà nell’agi- 
tazione quotidiana, e futono costretti 
a ripiegare su un’azione più moderata. 
Quest'ultima fu il frutto anche della 
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(°) A questo proposito Dolleans afferma 
che con il termine sètte, Pouget e Grif- 
fuelhes, estensori del documento, intende- 
vano comprendere anche i gruppi anatchici. 
Vedi E. Dolleans, op. cit., p. 143. 

(*) G.D.H. Cole, Storia del pensiero socia- 
lista: la seconda internazionale (parte prima), 
p. 438. 

(*) Si veda la polemica Malatesta-Monatte, 

Resoconto del Congresso generale anarchico 
di Amsterdam, Paterson, N.J.; s.d., pp. 14 
e sgg. 
(?) Christian de Goustine, op. cit., riporta 
a p. 84 molte affermazioni di Pouget in tal 
senso. Anche nell’opuscolo “Il sabotaggio”, 
Catania 1973, Pouget riconosce il ruolo 
attivo delle minoranze. 

(!°) Si veda E. Pouget, Comment nous 
ferons la révolution, Paris 1909, pp. 71 sgg. 

(!!) Significativi si presentano gli Statuti 
delle Borse a questo proposito. Cfr. sempre 
F. Pelloutier, op. cit., p. 303. 

('°) Cfr. J. Maitron, Le syndacalisme ré- 
volutionnaire: Paul Delesalle, Paris 1952, 
p. 81. Per avere una visione generale del- 
l’elaborazione teorica dello sciopero gene- 
rale, si veda l’opera fondamentale di 


. Julliard, F. Pelloutier et les origines du 


syndicalisme d’action directe, Paris 1971, 
pp. 279-341. 

(5) Christian de Goustine, op. cit., pp. 85 
e:132; 


UNA BOMBA! A NEL NUOVO FORMATO 
SARA UNA BOMBA. IL PROSSIMO NU- 
MERO DELLA RIVISTA, NELLA NUOVA VE. 
STE TIPOGRAFICA, SARA IN VENDITA 
NELLA PRIMA SETTIMANA DI MARZO. 


A RIVISTA ANARCHICA 


I GUERRIGLIERI: AVANGUARDIA 
DI QUALE GLASSE? 


Indubbiamente la difficoltà maggio- 
re che si presenta per comprendere i 
movimenti guerriglieri che nascono, 
muoiono e risorgono in America La- 
tina, risiede nella differenza esistente 
tra la realtà di tali movimenti e le teo- 
rie che li generalizzano, li interpreta- 
no o li glorificano. Attenersi ai fatti 
è un duro lavoro, perché la letteratu- 
ra chi li circonda, li deforma e li tra- 
visa. 

Tuttavia, anche limitandosi ai docu- 
menti, è possibile liberarsi dal fumo e 
dalle fraseologie che impediscono di 
guardare apertamente alle esperienze; 
a volte riferendosi agli scritti di una 
stessa persona, com’è il caso di “Che” 
Guevara. La sua “Guerra di guerri- 
glia” — edita dal Ministero delle For- 
ze Armate di Cuba — teorizza l’espe- 
rienza cubana e dà le leggi imperative 
per la tattica: creazione di un cen- 
tro armato a direzione politico-mili- 
tare, ambiente contadino, la lotta de- 
ve mirare al potere attraverso il di- 
sturbo continuo, l’esaurimento, la li- 
quidazione delle forze armate. Per in- 
volontaria contraddizione il suo “Dia- 
rio” di Bolivia ci mostra un gruppo in 
cui la maggioranza degli elementi sono 
“importati” ed in cui l’azione si limita 
presto, dopo elementari errori con- 
tro la sicurezza, alla ricerca dei mezzi 
di sopravvivenza, senza legami con 
l’ambiente rivoluzionario dei centri mi- 
nerari, ai margini delle poche popo- 
lazioni contadine, che finirono per de- 
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Come si reclutano, qual’è l’origine 
sociale dei guerriglieri? Sono, nella 
stragrande maggioranza, giovani intel- 
lettuali, già laureati o ancora studen- 
ti universitari, figli della piccola, media 
o grande borghesia. Fra di essi rari 
sono gli operai o i contadini. Il loro 
linguaggio è socialista, indubbiamente 
operaista, più generalmente “populi- 
sta”; il loro comportamento è quello 
di una categoria sociale “disponibile” 
e si considerano atti ad esercitare il 
potere. 

La dottrina, se così si può chiama- 
re un insieme di formule semplicisti- 
che, si presenta come il punto di in- 
contro di influenze o di fraseologie di- 
verse i cui denominatori comuni sono 
l'indipendenza nazionale, lo sviluppo 
economico, l’eliminazione delle classi 
dirigenti incapaci. Tutti sono anti-im- 
perialisti, con un accento particolare 
sull’anti-yankismo, anti-oligatchi, so- 
stenitori di uno stato propulsore e pia- 
nificatore, per lo più avversi e diffi- 
denti nei confronti delle borghesie na- 
zionali considerate strumento della di- 
pendenza esterna. 

La loro ricerca di metodi efficaci è 
costante, il che spiega la facilità con 
la quale passano da una tattica all’al- 
tra, sempre in cerca dell’ultima tec- 
nica che ha dato buoni risultati. 

Essi sono talvolta, nello stesso tem- 
po, successivamente o contraddittoria- 
mente maoisti, castristi, marighelisti, 
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Indubbiamente la difficoltà maggio- 
re che si presenta per comprendere i 
movimenti guerriglieri che nascono, 
muoiono e risorgono in America La- 
tina, risiede nella differenza esistente 
tra la realtà di tali movimenti e le teo- 
rie che li generalizzano, li interpreta- 
no o li glorificano. Attenersi ai fatti 
è un duro lavoro, perché la letteratu- 
ra chi li circonda, li deforma e li tra- 
visa. 

Tuttavia, anche limitandosi ai docu- 
menti, è possibile liberarsi dal fumo e 
dalle fraseologie che impediscono di 
guardare apertamente alle esperienze; 
a volte riferendosi agli scritti di una 
stessa persona, com'è il caso di “Che” 
Guevara. La sua “Guerra di guerri- 
glia” — edita dal Ministero delle For- 
ze Armate di Cuba — teorizza l’espe- 
rienza cubana e dà le leggi imperative 
per la tattica: creazione di un cen- 
tro armato a direzione politico-mili- 
tare, ambiente contadino, la lotta de- 
ve mirare al potere attraverso il di- 
sturbo continuo, l’esaurimento, la li- 
quidazione delle forze armate. Per in- 
volontaria contraddizione il suo “Dia- 
rio” di Bolivia ci mostra un gruppo in 
cui la maggioranza degli elementi sono 
“importati” ed in cui l’azione si limita 
presto, dopo elementari errori con- 
tro la sicurezza, alla ricerca dei mezzi 
di sopravvivenza, senza legami con 
l’ambiente rivoluzionario dei centri mi- 
nerari, ai margini delle poche popo- 
lazioni contadine, che finirono per de- 
nunciarli. Una fine deplorevole. Un’av- 
ventura suicida più che un tentativo 
sfortunato. 


Un altro testo, quello del capo guer- 
rigliero Hector Bejar sugli scritti peru- 
viani del 1965, fornisce una lucida 
critica del carattere stretto e meccani- 
co della teoria che dei giovani intel- 
lettuali cittadini tentarono di mettere 
in pratica. Le qualità richieste dalla 
natura del terreno e dall’esigenza di 
contatti con le popolazioni locali fa- 
vorirono la rapida e definitiva vittoria 
degli eserciti regolari. 


Gli insuccessi e lo sfaldamento del- 
la guerriglia rurale in Venezuela, in Co- 
lombia, in Guatemala, non scoraggia- 
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* * * 


Come si reclutano, qual’è l’origine 
sociale dei guerriglieri? Sono, nella 
stragrande maggioranza, giovani intel- 
lettuali, già laureati o ancora studen- 
ti universitari, figli della piccola, media 
o grande borghesia. Fra di essi rari 
sono gli operai o i contadini. Il loro 
linguaggio è socialista, indubbiamente 
operaista, più generalmente “populi- 
sta”; il loro comportamento è quello 
di una categoria sociale “disponibile” 
e si considerano atti ad esercitare il 
potere. 

La dottrina, se così si può chiama- 
re un insieme di formule semplicisti- 
che, si presenta come il punto di in- 
contro di influenze o di fraseologie di- 
verse i cui denominatori comuni sono 
l'indipendenza nazionale, lo sviluppo 
economico, l’eliminazione delle classi 
dirigenti incapaci. Tutti sono anti-im- 
perialisti, con un accento particolare 
sull’anti-yankismo, anti-oligarchi, so- 
stenitori di uno stato propulsore e pia- 
nificatore, per lo più avversi e diffi- 
denti nei confronti delle borghesie na- 
zionali considerate strumento della di- 
pendenza esterna. 

La loro ricerca di metodi efficaci è 
costante, il che spiega la facilità con 
la quale passano da una tattica all’al- 
tra, sempre in cerca dell’ultima tec- 
nica che ha dato buoni risultati. 

Essi sono talvolta, nello stesso tem- 
po, successivamente o contraddittoria- 
mente maoisti, castristi, marighelisti, 
“tupamaros”, Sempre in cerca del po- 
tere. Sempre alla ricerca di una teoria 
“rassicurante” che darà loro piena giu- 
stificazione della funzione sociale che 
intendono adempiere, allo stesso tem- 
po in cui fornirà loro una coscienza at- 
ta al ruolo storico progressista che essi 
compiono. “La Storia ci assolverà”. 
Poiché è traumatizzante per loro, 
spesso, lo scoprire di non essere l’a- 
vanguardia d’una classe operaia con- 
quistatrice, o di una farsa paesana ri- 
voluzionaria, ma piuttosto gli appren- 
disti, i precursori di una nuova classe 
dirigente. Non provengono né dalle 
fabbriche, né dalle fattorie. Non sono 
frutto del movimento operaio. Si sfor- 
zano di occupare le posizioni marginali 
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za dei grandi problemi della miseria, 
dello sfruttamento economico, dei mol- 
teplici sistemi di frustazioni e di sot- 
tomissione. 

Gli studenti che abbandonano la 
casa paterna, prendono le armi e se 
ne vanno a cercare il contatto con la 
popolazione dei quartieri miserabili o 
con i semi-schiavi dei latifondi danno 
prova di una volontà di rottura con la 
propria classe, di cui essi vedono e 
denunciano il carattere sfruttatore, e di 
un evidente desiderio di mettersi al 
servizio di un movimento di emancipa- 
zione. Uno spirito di sacrificio che si 
ritrova in altre iniziative del mondo 


teplici travestimenti della repressione, 
dell’imposizione gerarchica, della sotto- 
alimentazione o della concorrenza eco- 
nomica. La frontiera è quella che de- 
limita una classe intellettuale in ascesa, 
chiamata a liquidare l’oligarchia, a so- 
stituirsi ad una borghesia senza dina- 
mismo, ed anche a mobilitare un’altra 
classe, quella produttrice, ma non pa- 
drona del proprio destino e unica a 
sudare il plus-valore. 


*  * * 


Tutto ciò non è discutibile teoria. 
Sono i fatti e le situazione che richie- 
dono e bermettono un minimo di gene- 
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sfortunato. 


Un altro testo, quello del capo guer- 
rigliero Hector Bejar sugli scritti peru- 
viani del 1965, fornisce una lucida 
critica del carattere stretto e meccani- 
co della teoria che dei giovani intel- 
lettuali cittadini tentarono di mettere 
in pratica. Le qualità richieste dalla 
natura del terreno e dall’esigenza di 
contatti con le popolazioni locali fa- 
vorirono la rapida e definitiva vittoria 
degli eserciti regolari. 


Gli insuccessi e lo sfaldamento del- 
la guerriglia rurale in Venezuela, in Co- 
lombia, in Guatemala, non scoraggia- 
no i teorici. Impegnano subito le loro 
capacità per formulare un altro meto- 
do, esattamente opposto al primo, giu- 
dicato quindi infallibile. Si tratta que- 
sta volta della guerriglia urbana. Di- 
menticando tuttavia che l’esperimento 
era stato tentato a Caracas all’inizio de- 
gli anni ’60 e che furono le grandi diffi- 
coltà incontrate dal terrorismo urbano 
a costringere i nuclei rivoluzionari a 
cercare dei punti di appoggio nelle re- 
gioni montagnose. La teoria viene do- 
po. Già autore di trattati perentori sul- 
le rigide regole della guerriglia rurale 
— “la città è un marciume” — Ré- 
gis Debray troverà un nuovo argo- 
mento per una dottrina definitiva nel- 
l’esperienza dei Tupamaros uruguaia- 
ni. Nel suo studio, pubblicato dalla ri- 
vista “Casa de las Americas” dell’A- 
vana, Debray presenta il movimento 
di Sendic come un modello degno di 
essere imitato, e per così dire, come 
l’unico. Questo poche settimane prima 
che la rete dei Tupamaros fosse pra- 
ticamente smantellata. 


Il destino dei dottrinari e degli ani- 
matori della guerriglia prima manie- 
ra è a volte interessante da seguire. 
Curiosamente ritroviamo Hector Bejar 
consigliere presso la Giunta Militare 
e incaricato speciale dei problemi di 
mobilitazione popolare. In quanto a 
Régis Debray, dopo aver dato qualche 
consiglio a Salvador Allende, si avvi- 
cina al Partito Socialista, una volta 
rientrato in Francia. 


IC. OCHIDIC dalla rICCICA di una Teoria 
“rassicurante” che darà loro piena giu- 
stificazione della funzione sociale che 
intendono adempiere, allo stesso tem- 
po in cui fornirà loro una coscienza at- 
ta al ruolo storico progressista che essi 
compiono. “La Storia ci assolverà”. 
Poiché è traumatizzante per loro, 
spesso, lo scoprire di non essere l’a- 
vanguardia d’una classe operaia con- 
quistatrice, o di una farsa paesana ri- 
voluzionaria, ma piuttosto gli appren- 
disti, i precursori di una nuova classe 
dirigente. Non provengono né dalle 
fabbriche, né dalle fattorie. Non sono 
frutto del movimento operaio. Si sfor- 
zano di occupare le posizioni marginali 
che i movimenti sociali anteriori hanno 
lasciate incolte; gli abitanti delle bi- 
donvilles, disoccupati o sottoccupati, 
diplomati in cerca d’impiego, studenti 
senza prospettive. Cercano un vettore 
sociale per la propria ascesa? 

In questo sono paradossalmente vi- 
cini a quelli che denunciano con mag- 
gior vigore, vale a dire i funzionari, i 
tecnici e gli impiegati del regime in ca- 
rica che, spesso in condizioni materiali 
mediocri, servono le classi privilegia- 
te e che già parzialmente integrati, con- 
senzienti, utilizzati, preferiscono i me- 
todi riformisti, parlamentari, o più 
semplicemente carrieristi. Anche essi 
sostenitori del cambiamento, del pro- 
gresso, dello sviluppo, di una società 
ove la produzione sia razionale e ba- 
sata su di un proletariato numeroso, 
mobilitato, inquadrato, entusiasta ed 
efficente. Anche essi “di sinistra”. A 
condizione ben inteso che non li si 
confonda con i manuali, gli operai, con 
i proletari. 


* * * 


Queste sono le constatazioni socio- 
logiche, poco propizie a suscitare l’en- 
tusiasmo. Esse non devono far dimen- 
ticare che fra le centinaia o le miglia- 
ia di buone volontà che si manifesta- 
no in seno ai gruppi di giovani intel- 
lettuali, il coraggio, l’eroismo cotri- 
spondono frequentemente ad una sa- 
na reazione morale, alla denuncia del- 
l’ipocrisia sociale, alla presa di coscien- 


za dei grandi problemi della miseria, 
dello sfruttamento economico, dei mol- 
teplici sistemi di frustazioni e di sot- 
tomissione. 

Gli studenti che abbandonano la 
casa paterna, prendono le armi e se 
ne vanno a cercare il contatto con la 
popolazione dei quartieri miserabili o 
con i semi-schiavi dei latifondi danno 
prova di una volontà di rottura con la 
propria classe, di cui essi vedono e 
denunciano il carattere sfruttatore, e di 
un evidente desiderio di mettersi al 
servizio di un movimento di emancipa- 
zione. Uno spirito di sacrificio che si 
ritrova in altre iniziative del mondo 
universitario dell'America Latina, co- 
me i servizi di ampliamento scolastico, 
di lotta contro l’analfabetismo, di bi- 
blioteche popolari, iniziative alle quali 
ogni anno migliaia di studenti si dedi- 
cano. 

Non si tratta dunque di denigrare 
i moti di simpatia e solidarietà, né di 
disistimare il valore della abnegazione 
o dei sacrifici che importanti porzioni 
di gioventù intellettuale spende, gene- 
razione dopo generazione. Ciò che è 
da denunciare è lo spreco o deviazione 
di questo “capitale”, per effetto di 
confusione teorica o a causa di metodi 
organizzativi o di sistemi di potere che 
sono contraddittori con i moventi mo- 
rali che animano gli universitari. Le 
dottrine e i metodi che mirano a favo- 
rire l’ascesa d’una nuova classe di diri- 
genti professionali — e fra i quali si 
possono distinguere tecnici, quadri po- 
litico-direttivi sorti da organizzazioni 
operaie e contadine, burocrati di stato 
— che si fa spingere dagli slanci popo- 
lari e utilizza la tradizione d’un socia- 
lismo libertario e solidale, sono vice- 
versa da denunciare, poiché conducono 
diritto a nuove forme di sfruttamento 
delle quali il proletariato resta vittima 
e gli strati “organizzatori” i beneficiari, 
sia come detentori del potere sia come 
privilegiati dalla funzione. 

Non è il problema della violenza 
che segna la frontiera. La violenza è 
il prodotto naturale dei conflitti so- 
ciali, sotto forme armate o sotto mol- 


teplici travestimenti della repressione, 
dell'imposizione gerarchica, della sotto- 
alimentazione o della concorrenza eco- 
nomica. La frontiera è quella che de- 
limita una classe intellettuale in ascesa, 
chiamata a liquidare l’oligarchia, a so- 
stituirsi ad una borghesia senza dina- 
mismo, ed anche a mobilitare un’altra 
classe, quella produttrice, ma non pa- 
drona del proprio destino e unica a 
sudare il plus-valore. 


*  * * 


Tutto ciò non è discutibile teoria. 
Sono i fatti e le situazione che richie- 
dono e permettono un minimo di gene- 
ralizzazione. La prova è facile da pre- 
sentare se si prende in esame una si- 
tuazione concreta. Prendiamo quella 
dell'Argentina. Dal 1970 al 1973, la 
violenza urbana, che parecchi militanti 
qualificheranno come l’espressione di 
una “sinistra armata”, si scatena. Es- 
sa è guidata, per non citare che le cor- 
renti più importanti, dalle Forze Ar- 
mate Rivoluzionarie — F.A.R. —, dal- 
le Forze Argentine di Liberazione — 
F.A.L. —, e dall’Esercito Rivoluziona- 
rio del Popolo — E.R.P. Espropria- 
zioni, sequestri, occupazioni-lampo di 
piccole località, furto d’armi, esecuzio- 
ni formano la trama quotidiana della 
guerriglia urbana. 

“Dottrinalmente”, questi movimen- 
ti si qualificano tutti, poco o molto, 
petonisti, neo-peronisti, perché ritengo- 
no che la corrente popolare peronista 
sia potente, e che eserciti una pressio- 
ne permanente favorevole al cambia- 
mento, propizia all'iniziativa rivoluzio- 
naria. A guardar più da vicino, il 
F.A.R. non prende il giustizialismo 
che come un’esperienza che fu limi- 
tata e che deve proseguire attraverso 
una rimodellazione socialista. Questo 
movimento si dichiara nazionalista, nel 
senso che vuole liberare il paese e la 
sua economia da tutte le imprese stra- 
niere, ma che non respinge il marxi- 
smo, sebbene questo debba essere con- 
siderato come uno dei metodi di ap- 
proccio alla complessa realtà argen- 
tina. Esso a metà del ’73 s’aspetta da 
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Peron che superi la “fase” del suo 
potere 1945-1955 e prenda posizio- 
ni nettamente socialiste, appoggian- 
dosi alla classe operaia ed alle clas- 
si medie. Uno dei porta-voce del 
F.A.R. dichiara: “Molti di noi non 
provengono dalla classe operaia... Una 
delle ultime tappe della nostra evolu- 
zione è la rivalorizzazione progressiva 
dell’esperienza peronista da parte di va- 
sti settori di strati medi, e particolar- 
mente del movimento studentesco”. 
Inoltre, il F.A.R., giudica che lo sfor- 
zo deve tendere alla creazione di un 
partito di avanguardia, a somiglianza 
dei partiti cinese, vietnamita o cubano. 

Le Forze Argentine di Liberazione 
si considerano come appartenenti alla 
“nuova sinistra”. Esse si rifanno al 
marxismo-leninismo ed intendono rap- 
presentare gli interessi del proletaria- 
to. La guerra che conducono non è so- 
lamente di. liberazione nazionale, ma 
deve prendere un carattere di classe, 
di liberazione sociale. In rapporto al 
peronismo, ritengono che esista una 
fotza peronista di base, sana ed utiliz- 
zabile, ed una burocrazia di partito e 
di sindacati interamente sclerotizzata. 
Nessun attacco frontale contro Peron o 
contro il ricordo di Evita, ma l’utiliz- 
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di massa”, e la cui nascita è dovuta al- 
la decisione del Partito Rivoluziona- 
rio dei Lavoratori, affiliato alla IV In- 
ternazionale, quella di Mandel e di 
Krivine. Ma se il programma del par- 
tito è chiaramente e decisamente so- 
cialista, quello dell’E.R.P. si limita 
all’anti-imperialismo, all’anti-capitali- 
smo e alla democrazia. Il legame fra 
le due organizzazioni si stabilisce co- 
me segue: “In ogni gruppo armato 
dell’E.R.P. esistono commissari poli- 
tici del P.R.T. che formano l’ossatura 
e la direzione politica, ma non assu- 
mono necessariamente la direzione mi- 
litare”. 

Ciò che è significativo, è che fra 
le tre organizzazioni, senza contare le 
altre, meno nettamente definite, si 
esercita il reciproco aiuto e in ogni 
caso si hanno rapporti fraterni. In- 
dubbiamente non tanto a causa di 
certi tratti comuni negli orientamenti 
politici quanto del fatto che i loro 
membri appartengono al medesimo 
ambiente e denotano una stessa compo- 
sizione sociale. 
gono al medesimo ambiente e denotano 
una stessa composizione sociale. 

Ciò che li rende così simili, è un 
certo calcolo sulle possibilità di mano- 
vrare la massa peronista e di trasfor- 


SIQUEIROS 
E NERUDA 
MAESTRI 
DI VITA? 


Era la notte del 24 maggio 1940, 
e Trotsky (esule in Messico) si tro- 
vava a letto con sua moglie, quan- 
do alcune persone, entrate furtiva 
mente in casa sua, raggiunsero la 
sua stanza ed iniziarono a sparare 
a tiro incrociato contro l’ex coman- 
dante dell’Armata Rossa. Messo in 
sospetto dalle grida dei suoi fami- 
liari, Trotsky riuscì a prevenire i 
suoi mancati assassini gettandosi 
sotto il letto. Fallita la loro missio- 
ne, i sicari se ne andarono: li gui- 
dava David Alfaro Siqueiros, per 
l’occasione travestito da maggiore 
della polizia, insieme con il suo se- 
gretario Antonio Pujol, travestito 
da tenente. Qualche mese dopo, 
però, altri sicari pagati dalla poli- 
zia segreta staliniana riuscirono pie- 
namente nell’intento di eliminare 
Trotsky: una picozza gli sfondò il 
cranio. 


“Considero la mia partecipazione 
all’attentato contro Trotsky uno dei 
più grandi onori della mia vita”: 
così dichiarava nel 1947 Siqueiros, 
già allora considerato da molti co- 
me uno dei massimi artisti della 
America Latina. Chissà quanto sarà 
dispiaciuto al “compagno” Siquei- 
ros, per tutta la vita, aver fallito 
l’attentato contro Trotsky, lascian- 
do così ad altri l’onore di piantare 
una picozza nel cranio del vecchio 
esule! 


Finalmente, all’inizio di gennaio 


di quest'anno, Siqueiros è morto: 
dal “Corriere della Sera” al “Movi- 
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potere 1945-1955 e prenda posizio- 
ni nettamente socialiste, appoggian- 
dosi alla classe operaia ed alle clas- 
si medie. Uno dei porta-voce del 
F.A.R. dichiara: “Molti di noi non 
provengono dalla classe operaia... Una 
delle ultime tappe della nostra evolu- 
zione è la rivalorizzazione progressiva 
dell’esperienza peronista da parte di va- 
sti settori di strati medi, e particolar- 
mente del movimento studentesco”. 
Inoltre, il F.A.R., giudica che lo sfor- 
zo deve tendere alla creazione di un 
partito di avanguardia, a somiglianza 
dei partiti cinese, vietnamita o cubano. 

Le Forze Argentine di Liberazione 
si considerano come appartenenti alla 
“nuova sinistra”. Esse si rifanno al 
marxismo-leninismo ed intendono rap- 
presentare gli interessi del proletaria- 
to. La guerra che conducono non è so- 
lamente di. liberazione nazionale, ma 
deve prendere un carattere di classe, 
di liberazione sociale. In rapporto al 
petonismo, ritengono che esista una 
forza peronista di base, sana ed utiliz- 
zabile, ed una burocrazia di partito e 
di sindacati interamente sclerotizzata. 
Nessun attacco frontale contro Peron o 
contro il ricordo di Evita, ma l’utiliz- 
zazione di alcuni tratti “positivi” del 
peronismo, come l’anti-imperialismo ed 
l'illusione popolare di aver parteci- 
pato al potere. “I nostri compiti non 
sono esclusivamente di tipo armato. 
Il nostro ruolo è di abbattere vio- 
lentemente la sovrastruttura politica 
dello stato. Noi dobbiamo anche cer- 
care di organizzare le masse in vista 
di farle partecipare alla loro libera- 
zione. Un lavoro che ha di mira so- 
prattutto la classe operaia, il movi- 
mento studentesco e gli abitanti delle 
bidonvilles”. 

Dopo il F.A.R. nazionalista ed il 
F.A.L. classificabile come maoista, vie- 
ne l’E.R.P. — Esercito Rivoluzionario 
del Popolo — che si presenta come 
“un esercito proletario per la sua com- 
posizione sociale, rivoluzionario per la 
sua pratica e che dovendo agire nel 
quadro di una guerra civile popolare, 
prende l’aspetto di una organizzazione 


caso st hanno rapporti fraterni. In- 
dubbiamente non tanto a causa di 
certi tratti comuni negli orientamenti 
politici quanto del fatto che i loro 
membri appartengono al medesimo 
ambiente e denotano una stessa compo- 
sizione sociale. 
gono al medesimo ambiente e denotano 
una stessa composizione sociale. 

Ciò che li rende così simili, è un 
certo calcolo sulle possibilità di mano- 
vrare la massa peronista e di trasfor- 


matrsi in avanguardia di tale massa — 
supposta acefala — sostituendosi agli 
strumenti ufficiali del peronismo. Si 
tratta di un machiavellismo che non 
supera i limiti dei posti ove è stato 
concepito. Effettivamente il ritorno di 
Peron ha significato subito l’allonta- 
mento del “portavaligia” che aveva no- 
me Campora, e dietro il quale i grandi 
strateghi della rivoluzione si nascon- 
devano con astuzia. Il ritorno di Peron 
ha avuto anche come conseguenza l’ac- 
cordo fra i servizi investigativi del- 
l’esercito, i gruppi di difesa degli ap- 
parati sindacali e politici peronisti, 
composti da perfetti mascalzoni, e le 
varie polizie, per liquidare la “sini- 
stra armata”. E ciò, evidentemente 
con la partecipazione di organizzazio- 
ni ancor ieti alleate ai “rivoluzionari”, 
e aderenti ora al potere peronista. 
Non è l’assassinio di un Ricci che 
fermerà una repressione che serve agli 
interessi di tutti quelli che desiderano 


lari, Trotsky riuscì a prevenire i 
suoi mancati assassini gettandosi 
sotto il letto. Fallita la loro missio- 
ne, i sicari se ne andarono: li gui- 
dava David Alfaro Siqueiros, per 
l’occasione travestito da maggiore 
della polizia, insieme con il suo se- 
gretario Antonio Pujol, travestito 
da tenente. Qualche mese dopo, 
però, altri sicari pagati dalla poli- 
zia segreta staliniana riuscirono pie- 
namente nell’intento di eliminare 
Trotsky: una picozza gli sfondò il 
cranio. 


“Considero la mia partecipazione 
all’attentato contro Trotsky uno dei 
più grandi onori della mia vita”: 
così dichiarava nel 1947 Siqueiros, 
già allora considerato da molti co- 
me uno dei massimi artisti della 
America Latina. Chissà quanto sarà 
dispiaciuto al “compagno” Siquei- 
ros, per tutta la vita, aver fallito 
l’attentato contro Trotsky, lascian- 
do così ad altri l'onore di piantare 
una picozza nel cranio del vecchio 
esule! 


Finalmente, all’inizio di gennaio 
di quest'anno, Siqueiros è morto: 
dal “Corriere della Sera” al “Movi- 
mento Studentesco” tutta la stampa 
ha “pianto” la sua scomparsa, com- 
memorando in lui il grande pittore 
politicamente impegnato. Un penni- 
vendolo del “Giorno” è arrivato a 
definirlo, nel titolo, MAESTRO DI 
VITA! Noi abbiamo appreso con 
vivo piacere la notizia della sua 
scomparsa (seppur tardiva) dalla 
faccia della terra, perché indipen- 
dentemente da qualsiasi giudizio 
sulla sua capacità artistica (per noi 
potrebbe anche aver dipinto “La 
Gioconda”), Siqueiros è stato so- 
prattutto un sicario, vigliacco, ab- 
bietto e per di più stalinista. 


* 


Cogliamo l’occasione per “com- 
memorare” anche Pablo Neruda, il 
poeta comunista cileno morto nel- 
l’autunno scorso, poche settimane 
dopo il golpe dei generali: accomu- 
nando Neruda al suo degno “com- 
pagno” Siqueiros. Anche Neruda, 
infatti, fu implicato nell’assassinio 


Sono disponibili alcune migliaia di copie 
degli inserti speciali di « Lettura di Baku- 
nin », « Lettura di Malatesta », « Lettura di 
Kropotkin » e « Lettura di Proudhon », com- 
parsi come pagine centrali dei numeri 19, 
21, 23 e 25 della rivista Possono essere 
richiesti alla nostra redazione, dietro ver- 
samento di L. 25 a copia. 


peronismo, come l’anti-imperialismo e 


l’illusione popolare di aver parteci 
pato al potere. “I nostri compiti non 
sono esclusivamente di tipo armato. 
Il nostro ruolo è di abbattere vio- 
lentemente la sovrastruttura politica 
dello stato. Noi dobbiamo anche cer- 
care di organizzare le masse in vista 
di farle partecipare alla loro libera- 
zione. Un lavoro che ha di mira so- 
prattutto la classe operaia, il movi- 
mento studentesco e gli abitanti delle 
bidonvilles”. 

Dopo il F.A.R. nazionalista ed il 
F.A.L. classificabile come maoista, vie- 
ne l’E.R.P. — Esercito Rivoluzionario 
del Popolo — che si presenta come 
“un esercito proletario per la sua com- 
posizione sociale, rivoluzionario per la 
sua pratica e che dovendo agire nel 
quadro di una guerra civile popolare, 
prende l’aspetto di una organizzazione 


L’autore di questo articolo, cileno di na- 
scita, ha trattato in più libri (come quel- 
lo, qui raffigurato, sulla guerriglia) diver- 
si aspetti socio-economico-politici dell’A- 
merica Latina, con particolare riguardo al- 
l'emergere delle nuove classi dominanti 
nazionali. 


matsi in avanguardia di tale massa — 
supposta acefala — sostituendosi agli 
strumenti ufficiali del peronismo. Si 
tratta di un machiavellismo che non 
supera i limiti dei posti ove è stato 
concepito. Effettivamente il ritorno di 
Peron ha significato subito l’allonta- 
mento del “portavaligia” che aveva no- 
me Campora, e dietro il quale i grandi 
strateghi della rivoluzione si nascon- 
devano con astuzia. Il ritorno di Peron 
ha avuto anche come conseguenza l’ac- 
cordo fra i servizi investigativi del- 
l’esercito, i gruppi di difesa degli ap- 
parati sindacali e politici peronisti, 
composti da perfetti mascalzoni, e le 
varie polizie, per liquidare la “sini- 
stra armata”. E ciò, evidentemente 
con la partecipazione di organizzazio- 
ni ancor ieri alleate ai “rivoluzionari”, 


e aderenti ora al potere peronista. 
Non è l’assassinio di un Ricci che 


fermerà una repressione che serve agli 
interessi di tutti quelli che desiderano 
l'integrazione, quelli di ieri e quelli 
di oggi. Un fenomeno prevedibile, al 
quale non sfugge neppure una parte 
dell’E.R.P., la maggior parte dei gio- 
vani peronisti” e un settore non tra- 
scurabile di correnti nazionaliste. 

Poiché nel magma di tendenze che 
formano la “sinistra armata”, è an- 
cora facile riconoscere l’influenza di 
tendenze più vecchie, anch’esse favo- 
revoli all’uso della violenza. Le tracce 
dell'Alleanza Liberatrice Nazionalista, 
diretta da Guillermo Patricio Kelly, 
all'estrema destra del peronismo della 
“belle époque”. O quelle di Tacuara, 
l’organizzazione cattolica integralista, 
anti-semita, una parte dei dirigenti del- 
la quale è evoluta verso fraseologie più 
moderne come il marxismo-leninismo, 
seguendo l’esempio del loro leader Joe 
Baxter. 

Una curiosa miscellanea come si ve- 
de, che può difficilmente essere confu- 
sa con la “punta avanzata” d’un mo- 
vimento operaio o contadino, qualun- 
que sia il vocabolatio usato. 


Parane 


ha “pianto” la sua scomparsa, com- 
memorando in lui il grande pittore 
politicamente impegnato. Un penni- 
vendolo del “Giorno” è arrivato a 
definirlo, nel titolo, MAESTRO DI 
VITA! Noi abbiamo appreso con 
vivo piacere la notizia della sua 
scomparsa (seppur tardiva) dalla 
faccia della terra, perché indipen- 
dentemente da qualsiasi giudizio 
sulla sua capacità artistica (per noi 
potrebbe anche aver dipinto “La 
Gioconda”), Siqueiros è stato so- 
prattutto un sicario, vigliacco, ab- 
bietto e per di più stalinista. 


* 


Cogliamo l’occasione per ‘com- 
memorare” anche Pablo Neruda, il 
poeta comunista cileno morto nel- 
l’autunno scorso, poche settimane 
dopo il golpe dei generali: accomu- 
nando Neruda al suo degno “com- 
pagno” Siqueiros. Anche Neruda, 
infatti, fu implicato nell’assassinio 
di Trotsky, anche se non in manie- 
ra così chiara come il pittore messi- 
cano. La lunga vita di Neruda, co- 
munque, annovera altre perle signi- 
ficative, fra le quali è sufficiente ri- 
cordare una sua poesia “Inno alla 
bomba H”, scritta in segno di giu- 
bilo dopo che l'URSS annunciò di 
disporre della stessa arma già usata 
dagli Stati Uniti su Hiroshima e 
Nagasaki, ed un’ode a Stalin! 


Per concludere, val la pena segna- 
lare la notevole propensione degli 
artisti marxisti latino-americani pet 
l’assassinio e la propaganda belli- 
cista, segno inequivocabile di ade- 
sione al principio bolscevico del 
“realismo socialista”, della “prolet- 
kult” nel mondo artistico. 


Se non si fossero macchiati le 
mani di sangue, Siqueiros e Neruda 
potrebbero essere definiti “giullari” 
al servizio dello stalinismo. In real- 
tà sono stati ben altro: solo gli 
ignoranti ed i nemici del popolo 
possono rimpiangerli.. 
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A RIVISTA ANARCHICA 


NARCHICI OGGI 


Il recente congresso della F.A.I. 
(vedi nota a lato) ha visto converge- 
re per alcuni giorni a Carrara nume- 
rosi anarchici, che hanno partecipa- 
to (come delegati di gruppi aderenti 
alla F.A.I. oppure come osservatori) 
ai lavori del congresso; poiché la 
F.A.I. suole tenere i suoi congressi 
a distanza di circa due-tre anni l’uno 
dall’altro, essi vengono a costituire 
un periodico momento di riflessione 
sulla situazione del movimento a- 
narchico in Italia. La numerosa pre- 
senza di delegati di gruppi aderenti 
ai G.L.A., ai G.A.F. ed autonomi ha 
ancora una volta dimostrato l’inte- 
resse con il quale l’intero movimen- 
to segue il dibattito politico che al- 
l’interno della F.A.I. si era fatto nei 
mesi precedenti il congresso patti- 
colarmente acceso: si consideri poi 
che la F.A.I. (costituitasi nel 1945) è 
la più “anziana” organizzazione del 
movimento di lingua italiana, e no- 
nostante difficili periodi di crisi ne 
è tutt'oggi anche la più numerosa. 
Inoltre da alcuni anni l’intero movi- 
mento anarchico (compresa la F.A.I.) 
sta conoscendo un periodo di notevo- 
le rilancio quantitativo che ha ridato 
peso ed incisività alla presenza anar- 
chica nella società italiana. 


bandiere nere 


Di bandiere anarchiche, sette, ot- 
to anni fa se ne vedevano poche, 
molto poche, a volte proprio nes- 
suna: fin dagli anni dell’immedia- 
to dopoguerra praticamente erano 
scomparse, o meglio, si erano a tal 
punto rarefatte che nessuno quasi 
più le riconosceva. Poi, con il “mag- 
gio francese”, l’inizio della “conte- 
stazione” studentesca ed operaia, le 
bandiere nere e rosso-nere dell’anar- 
chia sono di nuovo spuntate numero- 
se nei cortei, nelle fabbriche occupa- 
te, nelle scuole, in tutti i posti di 
lotta. Non solo in Francia ed in 
Italia, ma un po’ dovunque, negli 
Stati Uniti come in Germania, in 
Giappone come in Australia. 

È un dato di fatto incontestabile, 
riconosciuto ormai da tutti, che la 
fine degli anni sessanta ha segnato 
una tappa molto importante nella 
storia ormai più che centenaria del- 
l’anarchismo internazionale. Prima 
del ’68, infatti, il movimento anar- 
chico attraversava da molti anni una 
crisi quantitativa preoccupante: po- 
chi erano i giovani che si avvicina- 
vano all’anarchismo, mentre il nu- 


XI CONGRESSO DELLA F.A.I. 


mero dei militanti più anziani si era 
andato sempre più assottigliando. In 
alcuni paesi questo processo (che a 
molti pareva preannunciare una pro- 
gressiva estinzione dell’anarchismo 
come movimento operante nelle lot- 
te sociali) era lento, ma in altri la 
crisi era particolarmente accentua- 
ta e vedeva un progressivo orientar- 
si delle giovani generazioni “ribelli” 
verso i nuovi miti marxisti-leninisti 
del maoismo, del trotskismo, del ca- 
strismo, ecc. 

L’Italia che fin dall’inizio era sta- 
ta e sempre aveva continuato ad es- 
sere un paese particolarmente vivace 
nell’accogliere l’anarchismo, soffriva 
anch’essa per questa crisi quantita- 
tiva del movimento anarchico; se poi 
si considera che la ventennale dit- 
tatura fascista aveva di fatto limi- 
tato moltissimo il formarsi della ge- 
nerazione di mezzo fra le “vecchie 
barbe” e le nuove generazioni che 
si accostavano al movimento, allora 
si avrà un quadro più chiaro della si- 
tuazione degli anarchici italiani in- 
torno alla metà degli anni sessanta, 
prima dell’attuale rilancio. 


l'anarchismo 
riscoperto 


La ventata di “contestazione glo- 
bale” che dal ’68 in poi scosse e 
continua a scuotere l’establisbmzent 


“di tutti i paesi più industrializzati, 


15 


Carrara, 1968. Congresso Internazionale 
Anarchico. Nella foto il «contestatore» 
marxista-libertario Cohn Bendit accanto a 
Failla e Marzocchi, anziani militanti del- 
la F.A.l. Fu in quel congresso che si deli- 
neò il difficile problema dell’integrazione 
fra molti giovani ribelli dalle idee confuse 
ed il movimento anarchico «tradizionale». 


tei le bandiere nere, ecc. Questo 
fenomeno, che intorno al ’68 inte- 
ressava perlopiù i centri più grandi 
(Milano, Roma, Firenze, ecc.), è 
oggigiorno riscontrabile in molti 
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to segue il dibattito politico che al- 
l’interno della F.A.I. si era fatto nei 
mesi precedenti il congresso parti- 
colarmente acceso: si consideri poi 
che la F.A.I. (costituitasi nel 1945) è 
la più “anziana” organizzazione del 
movimento di lingua italiana, e no- 
nostante difficili periodi di crisi ne 
è tutt'oggi anche la più numerosa. 
Inoltre da alcuni anni l’intero movi- 
mento anarchico (compresa la F.A.I.) 
sta conoscendo un periodo di notevo- 
le rilancio quantitativo che ha ridato 
peso ed incisività alla presenza anar- 
chica nella società italiana. 


lotta. Non solo in Francia ed in 
Italia, ma un po’ dovunque, negli 
Stati Uniti come in Germania, in 
Giappone come in Australia. 

È un dato di fatto incontestabile, 
riconosciuto ormai da tutti, che la 
fine degli anni sessanta ha segnato 
una tappa molto importante nella 
storia ormai più che centenaria del- 
l’anarchismo internazionale. Prima 
del ’68, infatti, il movimento anar- 
chico attraversava da molti anni una 
crisi quantitativa preoccupante: po- 
chi erano i giovani che si avvicina- 
vano all’anarchismo, mentre il nu- 
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Dal 22 al 26 dicembre scorsi si è riunito a Carrara l'undicesimo 
congresso della Federazione Anarchica Italiana (F.A.l.). Erano pre- 
senti alcune decine di delegazioni di gruppi e varie individualità 
aderenti alla F.A.l. provenienti da ogni parte d’Italia. In qualità di os- 
servatori hanno presenziato ai lavori del congresso delegati di grup- 
pi autonomi, e di gruppi aderenti alle altre due federazioni nazionali 
oggi esistenti nel movimento anarchico: i G.A.F. (gruppi anarchici fe- 
derati) ed i G.I.A. (Gruppi d’iniziativa anarchica). Un anziano militan- 
te della Federation Anarchiste Francaise (F.A.F.) ed un giovane dele- 
gato della Federation Anarquista Iberica (F.A.1.) hanno portato il sa- 
luto delle loro rispettive organizzazioni: particolarmente applaudito 
l'intervento di quest’ultimo, che ha espresso la piena solidarietà dei 
militanti della F. A. Iberica (clandestina) con i giustizieri che poche 
ore prima avevano liberato la Spagna dalla iena Carrero Blanco. Il 


anch’essa per questa crisi quantita- 
tiva del movimento anarchico; se poi 
si considera che la ventennale dit- 
tatura fascista aveva di fatto limi- 
tato moltissimo il formarsi della ge- 
nerazione di mezzo fra le “vecchie 
barbe” e le nuove generazioni che 
si accostavano al movimento, allora 
si avrà un quadro più chiaro della si- 
tuazione degli anarchici italiani in- 
torno alla metà degli anni sessanta, 
prima dell’attuale rilancio. 


l'anarchismo 
riscoperto 


La ventata di “contestazione glo- 
bale” che dal ’68 in poi scosse e 
continua a scuotere l’establisbment 
di tutti i paesi più industrializzati, 
ed anche di alcuni altri, ha provo- 
cato naturalmente un rapido ingros- 
sarsi delle fila anarchiche, in segui- 
to al quasi improvviso rilancio di 
metodi e fini di lotta che il movi- 
mento libertario agita fin dalla sua 
costituzione (1872) e che lo differen- 
ziano da tutte le altre formazioni 
politiche. L'interesse per le espe- 
rienze di autogestione, una rinno- 
vata critica alle dittature comuniste 
dei paesi dell’est, il constatato im- 
mobilismo e la volontà controrivo- 
luzionaria dei partiti della sinistra 
tradizionale, il metodo dell’azione 
diretta, delle decisioni assembleari, 
l’esigenza di sfuggire anche esisten- 
zialmente al totalitarismo della “so- 
cietà del benessere”: queste sono 
alcune, solo alcune, delle ragioni che 
hanno spinto consistenti gruppi di 
giovani (soprattutto studenti) a “ri- 
scoprire” l’anarchismo, il socialismo 
anti-autoritario e libertario di Baku- 
nin, Kropotkin, Malatesta. Libri ed 
opuscoli di parte anarchica sulla ri- 
voluzione russa, sulle collettività 
spagnole libertarie e sulla politica 
controrivoluzionaria degli stalinisti 
in Spagna nel 36-39, sono stati ra- 


Carrara, 1968. Congresso Internazionale 
Anarchico. Nella foto il «contestatore» 
marxista-libertario Cohn Bendit accanto a 
Failla e Marzocchi, anziani militanti del- 
la F.A.I. Fu in quel congresso che si deli- 
neò il difficile problema dell’integrazione 
fra molti giovani ribelli dalle idee confuse 
ed il movimento anarchico «tradizionale». 


tei le bandiere nere, ecc. Questo 
fenomeno, che intorno al ’68 inte- 
ressava perlopiù i centri più grandi 
(Milano, Roma, Firenze, ecc.), è 
oggigiorno riscontrabile in molti 
centri di minore importanza, sia 
ai margini delle megalopoli indu- 
striali, sia un po’ dovunque in tutte 
le regioni italiane. In misura infe- 
riore, ma non per questo di minore 
interesse, il rilancio dell’anarchismo 
interessa anche alcuni settori della 
classe operaia, particolarmente in 
quelle fabbriche in cui più acuto è 
lo scontro di classe, e quindi più 


La diffusione della stampa anarchica è for- 


temente aumentata negli ultimi anni. An- 
cha l'aditaria eull'anarchiamoa ei è arrio. 


Dal 22 al 26 dicembre scorsi si è riunito a Carrara l’undicesimo 
congresso della Federazione Anarchica Italiana (F.A.I.). Erano pre- 
senti alcune decine di delegazioni di gruppi e varie individualità 
aderenti alla F.A.l. provenienti da ogni parte d’Italia. In qualità di os- 
servatori hanno presenziato ai lavori del congresso delegati di grup- 
pi autonomi, e di gruppi aderenti alle altre due federazioni nazionali 
oggi esistenti nel movimento anarchico: i G.A.F. (gruppi anarchici fe- 
derati) ed i G.I.A. (Gruppi d’iniziativa anarchica). Un anziano militan- 
te della Federation Anarchiste Francaise (F.A.F.) ed un giovane dele- 
gato della Federation Anarquista Iberica (F.A.l.) hanno portato il sa- 
luto delle loro rispettive organizzazioni: particolarmente applaudito 
l'intervento di quest’ultimo, che ha espresso la piena solidarietà dei 
militanti della F. A. Iberica (clandestina) con i giustizieri che poche 
ore prima avevano liberato la Spagna dalla iena Carrero Blanco. Il 
congresso si è tenuto a porte chiuse, ha introdotto alcune modifiche 
di carattere non sostanziale nel Patto associativo della F.A.I., rinvian- 
do ad un prossimo convegno straordinario la rotazione degli incarichi 
relativi alla Commissione di Corrispondenza, alla redazione del set- 
timanale Umanità Nova ed alla Libreria della F.A.I. Dopo un lungo di- 
battito in sede di commissione di studio e di congresso, è stata alfine 
approvata all'unanimità una mozione su « Gli anarchici e la situazione 
attuale », nella quale — fra l’altro — si afferma che l'impegno rivolu- 
zionario antiautoritario degli anarchici ha da esplicarsi contro tutta 
la globalità del sistema, quindi anche in quei settori non esplicitamen- 
te economici, laddove alle istituzioni autoritarie ed accentratrici della 
burocrazia parassitaria (regioni, province, comuni, organismi di quar- 
tiere) deve opporsi l'istanza del decentramento federalista e liberta- 
rio propria dell'anarchismo, e contro quelle istituzioni (esercito, poli 
zia, carceri e magistratura) in cui il potere concretizza la sua potenza 
legalizzata. Rispondendo ad una «Lettera aperta dei G.A.F. al movi- 
mento», diffusa in occasione del congresso F.A.l., il congresso stesso 
ha confermato la disponibilità della Federazione Anarchica Italiana per 
uno sviluppo organico della collaborazione fra le diverse componenti 
del movimento anarchico. Nella foto: Carrara, il Teatro degli Animosi 
in cui s'è tenuto l'XI congresso della F.A.I. 


iti Anni atte 


cato naturalmente un rapido ingros- 
sarsi delle fila anarchiche, in segui- 
to al quasi improvviso rilancio di 
metodi e fini di lotta che il movi- 
mento libertario agita fin dalla sua 
costituzione (1872) e che lo differen- 
ziano da tutte le altre formazioni 
politiche. L’interesse per le espe- 
rienze di autogestione, una rinno- 
vata critica alle dittature comuniste 
dei paesi dell’est, il constatato im- 
mobilismo e la volontà controrivo- 
luzionaria dei partiti della sinistra 
tradizionale, il metodo dell’azione 
diretta, delle decisioni assembleari, 
l’esigenza di sfuggire anche esisten- 
zialmente al totalitarismo della “so- 
cietà del benessere”: queste sono 
alcune, solo alcune, delle ragioni che 
hanno spinto consistenti gruppi di 
giovani (soprattutto studenti) a “ri- 
scoprire” l’anarchismo, il socialismo 
anti-autoritario e libertario di Baku- 
nin, Kropotkin, Malatesta. Libri ed 
opuscoli di parte anarchica sulla ri- 
voluzione russa, sulle collettività 
spagnole libertarie e sulla politica 
controrivoluzionaria degli stalinisti 
in Spagna nel 36-39, sono stati ra- 
pidamente venduti e sono andati 
esauriti, dopo che per molti anni la 
loro diffusione era stata lenta e dif- 
ficoltosa. Annusata la possibilità di 
discreti profitti, anche la grande edi- 
toria (di sinistra e non) si è interes- 
sata alla ristampa di pubblicazioni di 
ogni genere sull’anarchismo. Basti 
pensare, per fare un esempio per 
l’Italia, che la “Storia degli anar- 
chici italiani” di P.C. Masini è 
stata in testa alle classifiche nazio- 
nali di vendita per settimane e set- 
timane nel 1970. 

Nelle scuole e nelle università si 
sono costituiti in questi ultimi anni 
collettivi, nuclei di scuola, gruppi 
che esplicitamente si richiamano al- 
l’anarchismo, diffondono la stampa 
ed i libri anarchici, portano ai cor- 


ai margini delle megalopoli indu- 
striali, sia un po’ dovunque in tutte 
le regioni italiane. In misura infe- 
riore, ma non per questo di minore 
interesse, il rilancio dell’anarchismo 
interessa anche alcuni settori della 
classe operaia, particolarmente in 
quelle fabbriche in cui più acuto è 
lo scontro di classe, e quindi più 


La diffusione della stampa anarchica è for- 
temente aumentata negli ultimi anni. An- 
che l'editoria sull’anarchismo si è arric- 
chita di nuovi titoli e le ristampe di clas- 
sici testi anarchici sono andate presto e- 
saurite. 


Una manifestazione anarchica a Roma 
(1972). Prima del ’68 era inconcepibile 
pensare a cortei anarchici affollati come 
se ne vedono da alcuni anni nei maggiori 
centri. 


A RIVISTA ANARCHICA 


evidente risulta la funzione pompie- 
ristica esercitata dal sindacato CGIL- 


CISL-UIL. 


l'integrazione difficile 


La crescita numerica di questi an- 
ni è giunta imprevista, almeno nelle 
sue notevoli attuali dimensioni, per 
cui il “tradizionale” movimento a- 
narchico ha avuto e continua ad ave- 
re non pochi problemi: anche se, 
dopo molti anni, si può finalmente 
parlare di problemi di sviluppo, e 
non più di problemi di anzianità. 
Nel ’68 come ora, il movimento in 
Italia era formato da tre federazioni 
a carattere nazionale (Federazione 
Anarchica Italiana - F.A.I.; Gruppi 
d’ Iniziativa Anarchica - G.L.A.; 
Gruppi Anarchici Federati - G.A.F.) 
e da un certo numero di gruppi “au- 
tonomi”, non aderenti ad alcuna del- 
le succitate tre federazioni. Il tradi- 
zionale e caratterizzante metodo as- 
sociativo degli anarchici non ha dun- 
que subito modifiche, né l’avrebbe 
potuto senza porsi così automatica- 
mente al di fuori dell’anarchismo: 
l’associazione per affinità degli indi- 
vidui nei gruppi, e di questi nelle 
federazioni, è infatti da oltre un se- 
colo il modo organizzativo comune 
a tutti gli anarchici, contro qualsiasi 
concezione e metodo associativo au- 
toritario. 


Le cose, comunque, non sono così 
semplici come forse potrebbero ap- 
patire: il rapido ed imprevisto af- 
flusso di molti giovani simpatizzanti 
pone innanzitutto agli anarchici il 
problema dell’integrazione di que- 
sti giovani nella comunità anarchica. 
Per molteplici ragioni (fra le quali 
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mente tutte le forze politiche tra- 
dizionali. 

In questo contesto può in parte 
essere spiegato il sorgere e lo svi- 
luppo di un movimento come Lo#- 
ta Continua, che ha rappresentato 
una relativa novità portata dalle 
agitazioni del ’68, e che nei primi 
tempi (ma solo allora!) ha agitato 
parole d’ordine tipicamente liberta- 
rie, pur senza mai qualificarsi con 
precisione. Il potenziale sviluppo 
libertario di simili movimenti si è 
comunque definitivamente arrestato 
a mano a mano che la loro matrice 
marx-leninista è emersa. 


luci ed ombre 
AI di fuori di qualsiasi ibrida ed 


impossibile commistione con qual- 
siasi tendenza autoritaria, il movi- 
mento anarchico vive oggi la sua 
esistenza autonoma; negli ultimi an- 
ni Urzanità Nova, il settimanale del- 
la F.A.I. che esce senza interruzio- 
ni dal 1946, ha aumentato di molto 
la sua tiratura; inoltre continuano ad 
uscire il quindicinale L’Internazio- 
nale e la rivista bimestrale Volontà. 
Dal 1971 a queste pubblicazioni si 
è aggiunta A-Rivista Anarchica, pet 
cui la stampa anarchica nel suo in- 
sieme ha visto ultimamente quasi 
raddoppiare la propria diffusione. I 
libri stampati dalle varie case edi- 
trici anarchiche si esauriscono in bre- 
ve tempo, e — come abbiamo pri- 
ma accennato — l’anarchismo è be- 
ne o male presente nei recenti cata- 
loghi delle principali case editrici 
ufficiali. In tutta Italia esistono ol- 
tre un centinaio di gruppi (per lo più 
composti da giovani militanti), ai 


ric Riina sadici 
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S'intensifica la mobilitazione 
degli anarchici per Marini in 
vista del processo 


Milano, gennaio 1974. Due immagini del meeting anarchico pro-Marini, tenutosi in un tea- 
tro cittadino, al quale hanno partecipato oltre un migliaio di persone. Nel corso della 
manifestazione è stato proiettato un filmato sulla vicenda dell’anarchico salernitano, rea- 
lizzato dal circolo Ponte della Ghisolfa e dal collettivo Cinema Militante. 
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Nel ’68 come ora, il movimento in 
Italia era formato da tre federazioni 
a carattere nazionale (Federazione 
Anarchica Italiana - F.A.I.; Gruppi 
d’ Iniziativa Anarchica - G.LA.; 
Gruppi Anarchici Federati - G.A.F.) 
e da un certo numero di gruppi “au- 
tonomi”, non aderenti ad alcuna del- 
le succitate tre federazioni. Il tradi- 
zionale e caratterizzante metodo as- 
sociativo degli anarchici non ha dun- 
que subito modifiche, né l’avrebbe 
potuto senza porsi così automatica- 
mente al di fuori dell’anarchismo: 
l’associazione per affinità degli indi- 
vidui nei gruppi, e di questi nelle 
federazioni, è infatti da oltre un se- 
colo il modo organizzativo comune 
a tutti gli anarchici, contro qualsiasi 
concezione e metodo associativo au- 
toritario. 


Le cose, comunque, non sono così 
semplici come forse potrebbero ap- 
parire: il rapido ed imprevisto af- 
flusso di molti giovani simpatizzanti 
pone innanzitutto agli anarchici il 
problema dell’integrazione di que- 
sti giovani nella comunità anarchica. 
Per molteplici ragioni (fra le quali 
la loro giovane età e la loro carat- 
terizzazione per lo più studentesca) 
una buona parte dei neo-anarchici i- 
gnora il tradizionale patrimonio sto- 
rico di lotte e di limpidità etica che 
differenzia in maniera inconciliabile 
l’anarchismo da qualsiasi forma di 
socialismo autoritario. Vi è inoltre 
da sottolineare il fatto che l’ideolo- 
gia marx-leninista domina ampi set: 
tori della “cultura” ufficiale, ed ege- 
monizza da decenni quella “di sini- 
stra”: ne deriva che molti giovani 
si accostano all’anarchismo prove- 
nienti da pur deludenti esperienze in 
formazioni comuniste, delle quali 
non pare facile eliminare il marchio 
negativo. Tutto ciò può esser con- 
statato, per esempio, nella tenden- 
za di alcuni gruppi (non solo in Ita- 


lia) ad avvicinarsi a metodi organiz- ‘ 


zativi efficientisti, basati sul rispet- 
to da parte della minoranza dei de- 
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luci ed ombre 
AI di fuori di qualsiasi ibrida ed 


impossibile commistione con qual- 
siasi tendenza autoritaria, il movi- 
mento anarchico vive oggi la sua 
esistenza autonoma; negli ultimi an- 
ni Umanità Nova, il settimanale del- 
la F.A.I. che esce senza interruzio- 
ni dal 1946, ha aumentato di molto 
la sua tiratura; inoltre continuano ad 
uscire il quindicinale L’Internazio- 
nale e la rivista bimestrale Volontà. 
Dal 1971 a queste pubblicazioni si 
è aggiunta A-Rivista Anarchica, per 
cui la stampa anarchica nel suo in- 
sieme ha visto ultimamente quasi 
raddoppiare la propria diffusione. I 
libri stampati dalle varie case edi- 
trici anarchiche si esauriscono in bre- 
ve tempo, e — come abbiamo pri- 
ma accennato — l’anarchismo è be- 
ne o male presente nei recenti cata- 
loghi delle principali case editrici 
ufficiali. In tutta Italia esistono ol- 
tre un centinaio di gruppi (per lo più 
composti da giovani militanti), ai 
quali vanno aggiunti numerosissimi 
collettivi, gruppetti di quartiere e 
di paese, circoli di studi sociali, ecc. 
sparsi sia nelle zone tradizionali del- 
la presenza anarchica (Carrarese, An- 
conetano, Romagna, ecc.) sia altrove. 
In questi ultimi anni, inoltre, si 
sono viste in alcuni grossi centri del- 
le affollate manifestazioni indette da- 
gli anarchici, che a Milano, per e- 
sempio, come in altri grossi cen- 
tri, hanno a volte raccolto miglia- 
ia di partecipanti. Tutto ciò, lo 
ripetiamo, è la miglior risposta ai 
molti becchini che sconsideratamen- 
te hanno voluto considerare mori- 
bondo il socialismo libertario. 


La generale tendenza della socie- 
tà contemporanea verso il totalita- 
rismo in ogni aspetto della vita so- 
ciale, l’influenza nefasta esercitata 


dal marx-leninismo negli ambienti 
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Milano, gennaio 1974. Due immagini del meeting anarchico pro-Marini, tenutosi in un tea- 
tro cittadino, al quale hanno partecipato oltre un migliaio di persone. Nel corso della 
manifestazione è stato proiettato un filmato sulla vicenda dell'anarchico salernitano, rea- 
lizzato dal circolo Ponte della Ghisolfa e dal collettivo Cinema Militante. 


SS 


Il 28 febbraio a Salerno si apre il processo contro l’anarchico Giovanni Marini, 
accusato, com’è noto, di “omicidio volontario” per essersi validamente difeso da 
una aggressione fascista, nel corso della quale rimase ucciso lo squadrista Falvella. 
Dal luglio 1972 (quando avvenne l’aggressione fascista) Marini è in carcere, ed 
ha subito 16 trasferimenti a causa della sua instancabile attività rivoluzionaria. In 
vista del processo il movimento anarchico sta intensificando in ogni località la mo- 
bilitazione politica. I missini, dal canto loro, cercano di instaurare a Salerno un 
clima terroristico, aggredendo militanti di sinistra e imbrattando i muri di scritte 
fasciste, di insulti e di minacce ai “rossi”. 


terizzazione per lo più studentesca) 


una buona parte dei neo-anarchici i- 
gnora il tradizionale patrimonio sto- 
rico di lotte e di limpidità etica che 
differenzia in maniera inconciliabile 
l’anarchismo da qualsiasi forma di 
socialismo autoritario. Vi è inoltre 
da sottolineare il fatto che l’ideolo- 
gia marx-leninista domina ampi set: 
tori della “cultura” ufficiale, ed ege- 
monizza da decenni quella “di sini- 
stra”: ne deriva che molti giovani 
si accostano all’anarchismo prove- 
nienti da pur deludenti esperienze in 
formazioni comuniste, delle quali 
non pare facile eliminare il marchio 
negativo. Tutto ciò può esser con- 
statato, per esempio, nella tenden- 
za di alcuni gruppi (non solo in Ita- 


lia) ad avvicinarsi a metodi organiz- 


zativi efficientisti, basati sul rispet- 
to da parte della minoranza dei de- 
liberati della maggioranza, sulla ne- 
cessaria completa omogeneità teori- 
ca e tattica, sul mito (tipicamente 
autoritario) della grossa organizzazio- 
ne disciplinata e compatta. È evi- 
dente, in un’impostazione organizza- 
tiva di questo tipo, l’influenza più 
o meno diretta della concezione leni- 
nista del “centralismo democratico”, 
che è in tutto e per tutto antitetica 
a quella anarchica basata sull’auto- 
nomia come metodo organizzativo. 
È stato d’altra parte inevitabile 
che, ingrossandosi le file anarchiche, 
ne risultasse aumentato anche quel 
settore di estrema sinistra che si po- 
ne, o meglio cerca di porsi a mezza 
strada fra l’anarchismo ed il marxi- 
smo, e che di solito viene definito 
“marxista libertario”. È questo un 
fenomeno che, pur avendo poco o 
niente a che spartire con l’anarchi- 
smo (checché ne pensino i matxi- 
sti libertari), dimostra ulteriormente 
l’insofferenza di ampi settori delle 
ultime generazioni di fronte all’au- 
toritarismo che distingue indistinta- 


collettivi, gruppetti di quartiere e 
di paese, circoli di studi sociali, ecc. 
sparsi sia nelle zone tradizionali del- 
la presenza anarchica (Carrarese, An- 
conetano, Romagna, ecc.) sia altrove. 
In questi ultimi anni, inoltre, si 
sono viste in alcuni grossi centri del- 
le affollate manifestazioni indette da- 
gli anarchici, che a Milano, per e- 
sempio, come in altri grossi cen- 
tri, hanno a volte raccolto miglia- 
ia di partecipanti. Tutto ciò, lo 
ripetiamo, è la miglior risposta ai 
molti becchini che sconsideratamen- 
te hanno voluto considerare mori- 
bondo il socialismo libertario. 


La generale tendenza della socie- 
tà contemporanea verso il totalita- 
rismo in ogni aspetto della vita so- 
ciale, l’influenza nefasta esercitata 
dal marx-leninismo negli ambienti 
“rivoluzionari”, le difficoltà di in- 
tegrazione fra anziani e giovani mi- 
litanti e quindi di trasmissione cri- 
tica del patrimonio etico-politico che 
caratterizza l’anarchismo: queste so- 
no alcune delle “ombre” che ve- 
diamo nella situazione attuale del 
movimento anarchico. 


Va sottolineata anche l’esigenza, 
particolarmente sentita da molti 
gruppi di giovani, di riacquistare ter- 
reno nel mondo operaio e contadino, 
rilanciando la lotta per l’autogestio- 
ne, costruendo il sindacato libertario, 
stimolando la critica della base nei 
confronti dei vertici del sindacato 
di regime (CGIL-CISL-UIL). 

Pur nella precarietà e nelle diffi- 
coltà esistenti, dunque, vi è la co- 
scienza di vivere da alcuni anni in 
una fase di rilancio del pensiero e 
dell’azione anarchica: lo spettro del- 
l’anarchismo da oltre un secolo con- 
tinua a spaventare padroni, preti, 
burocrati. E non ha alcuna inten- 
zione di scomparire, anzi! 


Pie. 


Il 28 febbraio a Salerno si apre il processo contro l’anarchico Giovanni Marini, 
accusato, com’è noto, di “omicidio volontario” per essersi validamente difeso da 
una aggressione fascista, nel corso della quale rimase ucciso lo squadrista Falvella. 
Dal luglio 1972 (quando avvenne l’aggressione fascista) Marini è in carcere, ed 
ha subito 16 trasferimenti a causa della sua instancabile attività rivoluzionaria. In 
vista del processo il movimento anarchico sta intensificando in ogni località la mo- 
bilitazione politica. I missini, dal canto loro, cercano di instaurare a Salerno un 
clima terroristico, aggredendo militanti di sinistra e imbrattando i muri di scritte 
fasciste, di insulti e di minacce ai “rossi”. 


Bologna, dicembre 1973. Due compagni bolognesi sono saliti nottetempo sulla torre degli 
Asinelli esponendo striscioni e facendo risuonare (con megafoni) canzoni anarchiche: 
solo dopo molte ore la polizia è riuscita a farli sloggiare. Nel frattempo, altri anarchici, 
nella piazza sottostante, distribuivano migliaia di volantini sul «caso» Marini. 


